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Riesco agli oomiai più facile faro 
il male, che il bcao! 

Cerlamento questa epigrafi) non può esser meglio direna ebe a’ 
superiori del Corpo Telegrafico! — appena pochi mesi in famiglia.., 
e da capo in viaggio: audiamo — Un mese a Giovinazzo, paese di 
amica conoscenza ... ma quanto mutazioni! — nna compagnia 
dì dilettanti di musica, a cui io avea avuto la fortuna di ap,rar- 
tenere, si era dimessa, mcn per disaccordo, quanto per lo soprag- 
giungere di quella età di altri pensieri o di altro cure! — Diversi 
s’ cran avvinti a dolci catene: 

Di queir amor eh’ ù 1' anima 
Dell’ universo intero. 

altri già maturi per anni e per senno cran addetti ad ulTicj ele- 
vati, 0 tutti avean dato un addio a quo’ cari istrumenli, che aveano 
cosparso di fiori c di dolcezze il primo stadio della vita! — La 
sala del Teatro, che per inclinazione al bello, prestava il Cav. Si- 
ciliani nel suo vasto ed antico palagio in riva T mare, serbava 
appena nelle sue mura obbliule e grame, un segno dell’ oso a cui 
avea servito! — Eppure era palestra dì tanta gara, era esempio di tanta 
virtù, che i giovinetti, associati a questa Inarmonica, offrirono di tanto 
in tanto al pubblico il gradito spettacolo di un intere spartito con versi 
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c noie d' individui dcUa slessa faini^lia — poesia ed annòniu fresebo) 
leggiadre, allinlo dalla nobile fonte di cuori vergini e sensibili. — 
Di >]ul i primi lampi del genio di Eugenio Palombella-, giovinello 
appena Iriluslro fu spedilo io Napoli a S. Pietro a Majella per 
continuare e forbire li sludj da lui falli sul violino con una intel- 
ligenza ed ardore senza pari; e pochi anni dopo ne sorti dovizioso 
di tanta valentia, che s' ebbe l’ onore, airapcrlora del nuovo Teatro 
di Bari, di esservi condotto da Mercadaule ad occupare la sedia 
di frimo violino, e dirigere la sua brillante Eleonora; e l' esito 
avendo corrisposto all’ idea del grande maestro, ed all' aspettazione 
del pubblico, valse ad assicurare per sempre «lucI posto al Palom- 
bella, ed a farlo salir di fama su tulli gli altri violinisti o conccr- 
taleri di provincia: — Nobile e degno guiderdone, ebe la terra 
do’ Nigri e do’ de Giosa sa di accordare a suoi figli per puro o 
vero merito, non gih per ambiziosi intrighi e per falsato giudizio. (I) 
Da Giovinazzo rimozione per Polignano, epoca 1849. — Il 
Telegrafo s’ innalza sù di un campoiiile allato alla Cattedrale. Ivi 
r impiegalo vedendosi come in una aera prigione, si trasporta 
subito all’ idea della ghebba de’ veneziani, — specie di gabbia dove 
si riachiudeva on condannalo c s’issava nei giorni festivi sin sotto 
alla soflìlla del Duomo! - La dolce e sincera ospitalità del paese 
attenua però in parte questa ben ingrata allegoria; io dovetti alla buona 
famiglia Ardilo il piacere del distrarmene, e del godere l’amenità 
dello campagne e dei colli che fan spalla al paese dalla parte di 
sud-ovest. Su codeste alture vi sono de’ grati boschetti indicali 
alla caccia do’ tordi nella loro eulraia c sortila al levare od al 
tramontare del sole, mentre rsscndo disposte le tele o cappi su per le 
piante, ove meglio sogliono sullellaru e poggiarsi, essi ne restano 
presi ed ingannati. — Quivi è comune la villeggiatura collo fa- 
mìglie di Conversano e Castellana, ambo paesi poco discosti. I ca- 

(1) Trovo che it giudicarsi dui murilo o della condolta di un individuo, previo 
appello alla pubblica opiuione, valga d’ assai meglio cho le inrormazinoi secrclo 
ed i scrulinj. Così ultimamente sì Tosso stalo alla pubblica voce o fama che s’aveano 
gl’ impiegati loIcgraDci no’ rispettivi pausi, o dove da mollo vi^dlmoravano, prima 
di ritenerli o promnovcrli sù di uno sciocco esame fatto da più sciocchi esamina- 
tori, salvo qualche eccezione! Diverse uullità rleiiriche, come quelle correnti d’ie- 
dnzìoni che invece di giovare pregiudicano al servizio, si sarebbero climiiialo dal e 
stazioni di Manfredonia, Barletta, .Vvellinu ed altrove. 
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^ini soli lieti ili convelli c ili feste: — I’ iuiioceiile baccano della 
vendemiu è alternato da ridde {giulive, u lo donne, coineccbò un 
pò rigide, avvenenti come sono, si fanno meglio ammirare per 
uaesl'a e semplicità di costumi. La distinta casa de Luca possedea 
tre (jiazte alle quali Amore ben tosto arrise di felice imeneo — 
Una, a uomo Barbara, undiode sposa d<-l più bel giovine figlio di 
Ardilo, cJ io tal rioconlru lutti implorurono dallo muso il favore 
di Qu’ epitalamio. 

Di dovizie, d' anni c niello 
Pari siclo o giuviiiolli, 

Fù del nodo d volo ulTertu 
Dalla scliiera de^li eletti -■ 

K si allegra in (]uest’ istante 
Citi del bollo è puro ainanlc. 

Ma — cammina camiuius. 

l Superiori, in un inomenlo di buona coscieuaa, dopo pochi mesi 
mi reslituironu alla famiglia — 1850. — Il drammatico Casicllo 
di Traui, rammentalo pel supplizio a cui Federico II cbborurdlre 
di far soggiacere Tiepolo figliuolo del Doge di Venezia, facendolo 
impiccare a vista dello sbssc galeic della repubblica, mica sgo- 
mentandosi dei lei ribili i uggiti del Leon di S. Marco! — ora 
rìu.sciva a prigione dei pù distìnti uomini politici della provincia, 
fra’ quali un vecchio ad 80 anni, il ch.“ professore Bo;zal — Nel 
più alto torrione di qiuslo caslello sorgeva rcflìcio telegrafico, ovo 
almeno ai puveii prigionieri era dato di tanto in tanto di res|iiraro 
ai’ìa libera, corno a mo esser loro officioso di curo c di riguardi. 

1851 — ISoi. — Nuovo esigenze di servizio mi appellarono 
all’ tifiicio di scgrclaiio del Dipartimcnlo in llrindisii indi incari- 
cato di pcrcuireio i paesi della Ahujua — Grecia nel Cupo di 
Lecce, per stabilire un punto di communicaziono Ira’ nuovi posti 
di scoverla da Lcuca a Gallipoli, mi riuscì poterlo indicare sù di 
un’antico Castello del signor d' Amore in Ugcolo, cosi calmando la 
viva inquietudine di quell' insigne Prelato, .Monsignor Bruni da Bisce- 
glie, desiatagli dalla folle idea di un' altro ulfizialo Ulografico, che tro- 
vava opportuno di far servire da picdislallo dell’ asta semaforica, 
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il campanile (iella CalleJrale — unico e pregevole monumento di 
quella cilth, e sublime di tanta allazza, per quanto il predetto uf- 
Ozìale per non avere ad ostacolo lo nubi, minacciava di accor- 
ciarlo! — Sarebbe stato il vero caso di dire: quod non fecerunl 
barbari, frccrunt barberini ! 

Non rientrai da tale commissione, se non per accorrere in Bari ad 
esercitarvi la carica di UlTìzialo Interprete, a cui era stato promosso. 

II. 


1 Gennaio 1853 

Tra r appaio citta Tiro novella 
Una ò sul mar, di cui fama non (acque, 
Cho più che di ricchezza, si fa bella 
Do r ossa sante, donde goccian Tacque, 

Là il santo cui peucezia uavicella 
Rapi da Mira, un tempio aver si piacque: 
Lo invoca il nauta in dubbio maro o chiama 
Lui la fanciulla che sospira„ed ama. 

G. CuiiJA. 

Bari ! ò la più vaga o ridente cittù sporgente sulla riva dell' a- 
driatico: il navigante dirizzavi la prora c la saluta non appena ba 
sormontata la punta del Gargano, (laddove malgrado la distanza 
scorge — il suo antico Castello col quale Re Ruggiero radermò la sua 
sigooria; scorge — un' avanzo delle suo mura sù cui la grata brezza 
della marina invita al passeggio; ma pria di ogni altro inchina lo 
croci do’ suoi ardili campanili, come quelli del duomo o della 
Basilica di S. Nicola, quali sembrano sprigionassero il suono de’ 
sacri bronzi da quelle sles.su regioni dove si è ministri del tuono 
e della folgore. — Chiunque poi provvenga dalla via di Napoli o 
dalla prima Cillù delle terre salenliuc, questi diiù a ragiono di 
aver raggiunta in Bari la dominante delle puglio. — A primo in- 
gresso s’ incede in una fila di magnìGci ediGzj lungo una spaziosa 
strada intermezzata da vaghissimo viale di alberi, a capo della 
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-quale giganteggia il palazzo del governo, ed il nuovo Teatro — 
vero colosso di opera moderna, ricco di solidità e disegno. — 
S' appigliano a questo ampio corso diverse altre strade ebe in as- 
sieme formano un vasto borgo, c per cui Bari può dirsi cresciuta 
del doppio. — Bella e grande ò la piazza della coperta da due 
ben conformali e simetrici porticati, di coi uno bagnato dal mare, — 
opima di (anta viltoazione, per quanto anche il povero trova a 
farsi buona spesa col meschino soldo della fatica. — - Lo instan- 
cabile pescatore gitia appena le reti, che gik all' invocazione del- 
r Apostolo S. Andrea la ritira colma de’ più grossi e ricercali 
pesci. — L' industre agricoltore a forza di coro e di meccanici 
mezzi d' irrigazione ^ per coi le campagne di Bari offrono l’ a- 
sjietto di un vasto campo di aliatene colle quali si attinge l’acqua 
da’ pozzi — fa produrre al suo orlo, in vicinanza della citlk, qua- 
lunque specie di verdura possa mai desiderarsi, di aggiunta ai ricchi 
prodotti delle mandorle, degli olj, del vino, e della bambagia. (1) 

Sorgo in questa istessa piazza 1’ agiato albergo di Vito di Dio, 
rinomato per la bellezza e proprietà del locale colle tante logge a 
mare; per i buoni trattamenti di tavola, ove anche un Lucnllo no 
resterebbe soddisfallo; e per le sale di trattenimento in cui ogni 
passeggierò sì reputa invitato come ad una soirée. 

Di soventi alloggiandosi io essa de' grandi artisti, di passaggio 
0 di permanenza, la locanda di Vito di Dio, si può dire, spingesi 
all’altezza del Parnaso. — Le avvenenti silfidi, le canoro prime 


(1) Noi facciamo voti ferTÌdissimi por qneala dileltiasima terra, che ben pnò 
addimaodani il vero giardino d’ Italia -- perchè il nostro egregio amico Sig. de 
La Graurit possa a suo tempo visitarla con incarico, come lo ha presentemente 
in Sardegna sotto gli anspicj del Ministro Popoli e del ch.o Prefetto di Cagliari 
Sig. Torre, d’ introdurre e promuovere la coltivazione del cotone a quella guisa 
che fa ricca ed invidiata I’ America meridionale, da dove il Sig. de La Cracerie 
avendo arrecato pratica, studj e conoscenze, è già rinscito in pochi mesi (eslato 
1869) a dare in Iglesias i più bei saggi di questa sorprendente piantagione, an- 
nunziandola precoce e feconda di frutti che si riproducono sino a tre volte all’anno. 

Co’ fiori eterni eterno il fratto darà, 

E, mentre spanta 1' an, I’ altro malora. 

fa qual cosa essendo in rapporto del clima e del terreno, una volta apparati, 
1’ esito non può essere dubbio, ed il guadagno ingcdtc, tantoppiù die la siccità 
delle paglie non sera un ostacolo, perche la grande difDcollà superata dal Sig. de 
La Cracerie si c stata quella di non aver bisogno d’ irrigazione. 
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donne invitale dall' armonioso suono di nn piano farle si proslano 
di tutta grazia ni vaghi concerti della danza, ed alle dalci melodie 
del canto. — Malpica, Regaldi, Galloni, Brunetti ed altri estem- 
poranei poeti hanno ancor essi, in questo brillante convenio delle 
arti sorelle, deposd i più bei fiori d’ Elicona. — I svariali attori 
di questa incamerile scena si rafflgurano ne' ritratti che Yilo di 
Dio lia cura di conservare in tina pubblica sala. Previo ciò, torna 
inutile il dire la concorrenza de’ forestieri io questo albergo, tanto 
più che il prezzo n' è discreto. 

Su qnesta m'‘dcsima riviera sorgeva un Teatro provvisorio, che 
per molli anni ha tenuto desio ne’ Baresi 1' amore per la musica. 
Quivi più volle aggiunsi aneli' io palma a palm.a a’ fragorosi 
applausi che si retribuivano a de Ctoso allora che, dopo lunga pere- 
grinazione, venne in Bari a deporre soli’ altare della patria i primi 
fiori del sno genio nati all' ombra dell’ immortale Donizetti, che 
glie n’ era lenero cultore — 1' Elvira c le due Guide — ambo 
bellissimi sparlili. — Quelle mora ora sono adeguale al suolo, e 
si è sull’ avviso, che la sua spaziosa area possa servire ad Orlo 
hotanico onde quei fiori nutricali di armojjia siano guiderdone e 
stimolo maggiore ai predilclli delle muse, pari al salice di S. 
Klena, di cui: 


Non gli nllor solla gallica sponda: 

Ecco un premio; dot salcio la fronda 
l.a corona de’ forti sarà - 

li popolo di questa cillù, che forse sorpassa le 40 mille anime, 
dopo spiegala la maggior alacrità nel commercio , in cui non ha 
pari in sagacia, emula in vivacilà ed allegria la vita degli stessi 
napolitani. 

Le costumanze religiose vanno innanzi a lolle — i templi sempre 
parali olla maggior onoranza dei santi — il rito grave c solenne 
qual si addice nella casa di Dio. La festività in onore della SS. 
Addolorala evoca il concorso di latta la gente de’ paesi vicini — 
dora tre giorni. La città si adorna di arazzi e di bandiere: — di 
giorno solenne ponlifcale o vespro io Chiesa a grande orchestra — 
poscia giuoco di cucagna, corsa di cavalli c ricreazioni popolari 
'in che non va dimenticalo il soccorso ai poveri; — di notte illu- 
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mioazioDe vaga oltre ogni diro — in ogni strada innalzati toseìli 
ed altari colla immagine dulia Diva, la quale recatavi con impo- 
nente processione in atto di chi arride alla prece de' devoti, e 
rasciuga le lagrime de’ sofferenti, riceve dappertutto omaggi d'in* 
censi e di fiori. L’ osanna de' sacerdoti è accompagnata dalla 
voce di un immense popolo. Le bande musicali spandono un tor- 
rente di armonia. Migliaia di areosti s’ innalzano nella sublimitìi 
de’ cieli, vaghi di luce e di fulgore, come se ii firmamento si or- 
nasse di novelli astri. I giuochi di artifizio lungo la riva del mare, 
a cui rispondono le salve dei legni ivi ancorali, offrono Io spet- 
tacolo di una battaglia navale . . . Chi non esulta al tripudio di 
questo popolo è vinto da Salanoa! 

Riti più commoventi offre di poi la maestosa basilica di S. 
Nicola, quella che: 

si fa bella 

De l’ ossa santo donde goccian f aeqne. 

la qual cosa è mela di votivo pellegrinaggio a’ forestieri da' più 
lontani paesi, persino dalle Russie: ivi è visibile agli occhi di tulli 
il gocciolare perenne di un' aequa limpidissima dalle aride osso 
del santo taomalu.'go, la quale è appellata da’ Baresi santa manna, 
ed è ritenuta nelle bottiglie come la più portentosa reliquia. 

Questo magnìfico tempio è di figura antichissima, e vuoisi edi- 
ficato hel 1087, anno in coi ì mcrcadanti Baresi vi condussero da 
3/ira il corpo del santo, ed Urbano II no consacrò egli stesso 
l' altare maggiore ponendovi le ossa. — In sull' architrave, cha 
sostiene il cupolino deil’allare stesso, vedesi effigiato il Re Ruggiero 
come prostrato innanzi al Santo pur riceverue il Diadema. 

È ricco dì molti doni da Carlo d’ Angiò sino ai nostri Princìpi, 
de’ quali tutti serba i ritratti nella Cappella del Tesoro, insigniti 
della veste e dignità canonicale. Così, è dovuta ad un cospicuo 
lascito del primo la sagra e commovente solennità ne’ giorni della 
passione dell’Uomo Dio, in cui ii mistero delia cena degli Apostoli 
è un mirabile pretesto di divina carità: — dodici miseri nel giorno 
di giovedì santo godono di quella legge di amore o di umiltà di 
cui Cristo diede esempio! — il Vescovo, oltre di adempiere alf uffizio 
della lavanda, serve loro ad un lauto pasto — li veste di nuovi 
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abili — e IcrmiData la fanzione. mensale, coperte, vivande, lodo 
è loro donalo, perfìno ho ducalo, moneta di argento poco mene di 
uno acodo, moralmente e materialmente difTerenlo dall'obolo accat- 
talo in sulle vie, e gillalo con fastidio ed ostentazione dal dovi- 
zioso! — Nelle sere di mercoldl, giovedì e venerdì saeto il tempio 
sommentovato è sfolgorante di mille e mille faci — un pop do 
immenso compunto, raccolto, pende dalla voce del sacro Oratore, 
il quale fa — « coma colui che piange e dice » — (1) 

Non v’ ha, cuore che non s'addolora, viso che non si bagni di 
lagrime al dramma di 6esù ! — anche 1' orchestra, composta da 
più che GO sperimentati professori, diretta da quel vero imitatore 
del Zingarelli, Ollavie Festa, non trova accordi che non siano debili; 
concenti che non si elevino alla gravità del subietto. È così che 
non si commuove da meno chi abbia inteso lo Slabal di Rossini, 
c il Mmrert di Z'ngnrolli! 


III. 

Sloggio 1855. 

IL FILO ELETTRICO 

* 

Ella dorme, e sogna il giorno 
Benedetto del ritorno. 

Le carezze i baci ardenti 
E de’ Ggli r esaltar . . . 

Infelice, ohimè! non senti 
La parola bassa bassa 
Che qual fulmine trapassa.' 

• Alle preso i campi stanno, 

• Fiero l’urto immenso il danno, 

• Lungo e incerto il battagliar • 

(I) II pergamo di S. Nicola ha aralo la fortuna d’ indovinare qualcosa di ce- 
lebrità no' predicatori, e, nel caso di cui si discorre, mi rincresce di aver dimenti- 
cato il nome di quel giovine Avellinese che levb di so tanto grido, discepolo del- 
r immortale Parzanese, di cui ne avea asarruttnala la facondia, lo stile e la 
vivesZa delle imi gioì. 


Presso il tetto, lungo il muro 
Di pacifico abituro 
Deir elettrica parola 
Passa il filo condultor; 

Dentro dormo e dorme sola 
La Lisetta sposa e madre; 

Il suo Pippo tra tc squadre 
Arruolate io quella terra 
Pel bivacco della guerra 
Lasciò il nido dell’ amor. 
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Non udì, ma il Gdo al&oo 
Mise un urlo acuto o strano, 
Meotrs fuor del Irtticiuolo 
Un de’ parfjoli balzò. 

Cui sembrò vedere a volo 
Loogo il Glo, presso il tetto 
Un brottissiino folletto 
Tutto livido e fremente . . . 

La Lisetta il di seguente 
Lesse, svenne cd ammalò. -- 
Presso il tetto lungo il muro 
Di quel povero abituro 
Deir elettriche novelle 
Passa il filo conduttor: 

Smunto il viso, arsa la pelle. 
La Lisetta dentro giace, 

Nè di speme nò di paco 
Raggio amico la conforta, 

Ella giaco come morta 
In letargico sapor. 

Ella sogna, e sogna sangue 
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Strage e pianto e a terra esaogua 
Tra gli uccisi ed i morenti 
il SDO Pippo agonizzar*. . . 

Infelice, ebben, non senti* 

La parola bassa bassa 
Che qeal fulmine trapassa? 

• Pippo a Lisa. Ormai fa core: 

• Torno salvo e vincitore 

• 1 miei cari ad abbracciar • 

Non udi, ma il Gdo cane 

Mandò voci allegre e strane. 

Ma a seder sul letliociuolo 
Un de’ pargoli s’ alzò. 

Cui sembrò vedere a volo 
Lungo il Glo presso il letto 
Un bellissimo angioletto 
Tutto bianco e sorridente . . . 

La Lisetta il di seguente 
Sorse a e festa s’ abbigliò. 

A. Gazzoletti. 


Il telegrafo eleltrico diè nanve ragioni a chi ne teneva le redini 
di far movimenti— Gl’ impiegati si disputarono 1' onore di iippar> 
tenervi; — i più giovani vi concorrevano con animo di perspicacia, 
di lustro, di guadagno: — i più vecchi a titolo di figura, por te- 
nersi ancor lungi dal riiiro chu lauto li spaventava. — Alcuui di 
questi speculatori attesero nelle proprie case l'attuazione di questo 
novello ritrovato; però insuscellibili alla bisogna, si presentavano 
negli ufficj a fatto compiuto, o sull' altrui opralo sì davano l'aria 
di Ministri di Giove! Cosi a Caserta, Gaeta e Manfredonia . . . 

Intanto alcuni Gli si partirono da Mula di Gaeta sino a Terra- 
cina, onde a suo tempo aggiungere la corrispondenza colla cillà 
eterna, da ove per cara degli stessi ponllGrj i conduttori elettrici 
sarebbero stali disposti luogo la via di Roma. Checché ne fosse, la 
nuova stazione di Terracina non lusingò ninno de’ nuovi e vecchi 
offiziali a raggiungerla: ben’ accorti sempre consultarono dapprima 
la carta geograGca — videro Terracina avvicinata da un Game . . 
e, paventarouo i measmi, l’aere insalubre — presentirono il caro 
do’ viveri, la scarsezza do’ grani, i prodotni della malattia tiolle 
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ave, quando il noslro ricollo era sialo opimo, e del vino non an- 
cora si pativa inopia . . . sicché? disperando della loro salute e 
deljq economia domestica . . . ristettero forti, e si abbracciarono 
al smafore come ad un'arra di salvezza, sciamando; per signum 
crucis da inimicis nostris, lìbera nos Deus noster. — Epperò fu 
d’ uopo avviare a quella volta un individuo non use alla pact 
degli eleni: avanti, avanti, avanti! 

I 

IV. 


Ecco i campi apparir do la felice 
Daania, d’ nomini e armenti alma natrice 

8 Maggio 1853 

I campi della puglia pe’ quali va temuta la più terribile cala- 
mità ne’ mesi estivi — la siccità! , nella primavera danno aspetto 
tanto verdeggiante di spighe ed èrbe, ed in sì vasta estensione, per 
quanto uno può .loro donare la similitudine dell' oceano azzurro ed 
oadeggìante — Gerignola e Foggia, giacenti in questa vasta pianura, 
come Odessa nel mar nero, invitano il viandante a lusinghiere 
fermale; ma noi vi passiamo di furto, perchè ci resterà a contem- 
plarle ben' altre volto. 

In quatti» al passaggio del Yallo di Bovino resta sempre a farsi 
il segno dì salute: io esse sembra tnllavia si raggirassero le effe- 
rate ombre de’ più famigerati banditi, come Peppe furia, Scarola, 
ed i Vardarelli-, e quantunque: 

Fede a fallaci oroscopi 
L’ anima mia non presta . . . 

Par mio malgrado an palpito 
Tal sovvenir mi desta. 


E questo palpito è bello che provalo alla vista de’ locandieri di 
Montagaio, Groltamìoarda e Mirabella: quelle facce da forca non 
si peritano ancora dall’ accennare ai tempi in coi disponevano della 
vita e delle sostanze de’ passeggteri, in barba anche de’ gendarmi 
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di Del Carrelto, ood’ è buono pel viandante, se anche nulla desu 
derando, paghi lo scollo senza mormorore nè al caro, nè al cat- 
tivo de’ viveri, e via: nè si raccumandi l'I carroz/.iere, infame 
strumento de’ briganti, il quale, conae sì suol dire, porla il pesce 
alla tonnara. E di fatti, ove io Ariano essi potrebbero posare al- 
r agiatissimo albergo detto del fatlore, scaricano invece alla taverna 
della posta, ove il loro trattamento, che può dirsi buono, è pagato 
da quello costosissimo e cattivo che sì dh ai passeggieri. 

La speranza della ferrovia, che metta in communicazione Napoli 
colle paglie per altre vìe, o per la sola celeritò, allarga il cuore 
de' pugliesi, onde sfuggire ai perìcoli ed ai disagi dell’ inevita- 
bile Vallo'. 

Il resto della strada alla volta di Napoli h una delizia. 

Avellino col suo: 


Ko degi’irpÌDÌ colli, ermo sublime 
Vergia monte . . . 

è primo a far dimenticare quanto innanzi si è notalo; poscia Mu- 
guano, inspirante la ìncfrabile calma del suo rinomalo santuario di 
S. Filomena; ìndi altri lieti paeselli sino a Nola, ove il cammino 
dì ferro affretta dì più ore 1’ arrivo alla Capitale. 



Napoli \% Maggio 1853 

A’ voli troppo alti e repentini 
Seglione i precipizi esser vicinit 


Napoli gridava alla meraviglia pel nuovo mezzo di commnnica- 
zione: esultava al canto do’ poeti, che nel di della inaugurazione 
accesi dai sacro fuoco delle muse, facevano dulia scintilla elettrica 
la fedele messaggiera delle loro inspirazioni: 

• Va, e torna in no ponte, t’ aspetto qnì io, 
lo vò la risposta de' detti che invie: 
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SoD mille le miglia? più mille? . . che imporla? 

Arreca il meUaggio, e a me lo riporla; 

È questo il mio cenno, l’^impongo, lo vò — • 

^ E quella obbediente il cenno osservò. 

Le parole di Dumas trovavano dapperlullo un eco: — gli an- 
tichi, dicevano, non conoscevano il fulmine se non che per lo spa- 
vento che inspira, ed i nostri padri trionfavano quando impararono 
a scongiurarlo; ma noi, più felici, vediamo qui f elettricismo mo- 
dellare i metalli come una molle cera. 111 obbedire al dito di un 
fanciullo, e qual messaggiere fedele portare lontano sulle rapida 
ali il pensiero. — 

Il tripudio di quel giorno fu senza uguale: — un venerando pre- 
lato. nel nome del Signore benedl all’ opera di Volta edi-Cafooni 
come di qualunque altro ritrovato ulìle alla umanilh, presenti au- 
gusti personaggi, ministri, diplomatici, generali e grandi di ogni 
ordine — a’ suoni della banda del reggimento della Guardia, ri- 
sposero la salve de’ forti e de’ legni da guerra pavesati a festa — 
E gl’ impiegali? — la Dio mercè non vi erano ancora impiegati 
di privativa, e il ministro della marina a cui allora si apparteneva 
il telegrafo, era lungi dal dividere l’idea di quello della finanza, 
circa r intromissione del sale e del tabacco negli apparati elet- 
trici ... — i nostri impiegati adunque, che si dissero tecnici, 
tolti dallo loro umili, ma placide dimore, vennero allogati nella 
aule e nelle Reggio, in cui si stabilirono le prime stazioni elet- 
triche, per render evidenti e chiari gli esperimenti dell’ opera più 
portentosa dell’ umano ingegno: 

Non favola ò qaesU; non fole bugiarda, 

Cbe gioco diventi d' etado più larda: 

È altr' opra famosa de’ giorni presenti, 

Dei giorni ohe sono 1’ eth do’ portenti : 

È fatto che vedi, che dubbio non à. 

Ed oggi la prova tra noi se ne fà. 

Del tatto la gara degli esercenti, l’ amore, lo studio, la fatica 
rese veramente impareggiabile l’uso del telegrafo elettrico in Na- 
poli, e parecchi giornali esteri parlarono con molla lode della 
idoneità degl’ impiegati o della semplicità a cui venne ridotto il 


Dit|i 




sistema di Uenley, grazie alle care ed abilità del macchioisla 
Norman inglese, e d'^U' egregio nostro concittadino Errico Pelle- 
grino, ingegnere, per il che si ginnse a parlare con un sol filo, 
con un sol ago, ed a intendursi perGno ad adito — resaltamento 
che invano ancora si cercava ottenere negli altri Stati; ma che in 
nei, benché mollo si dovesse alta naturale sveltezza degl' impie- 
gali, il più si attribuiva alla disciplina militare ed all' ordine che 
per essa vi regnava. D' altronde è vero che I' onorario non fu mai 
avvantaggieto di un soldo; ma non perciò i sentimenti dell'onore 
e del dovere vennero unqua mai posti in dimenticanza; che anzi, 
quando i finansìeri — amara derisione dell' ingegno c della fa- 
tica!. — furono impudentemente anteposti nelle paghe o negli uf-. 
Gei, i poveri tecnici trovarono nuova forza a perseverare per le 
nobili e sublimi parole del cb.o professore Giuseppe Io Cicero da 
Palermo; 

d Io desidero che ciascun di voi, che è destinalo al tecnicismt 
clettro-telegraGco, cioè al lavoro più sorprendente deU'umano genio, 
sia bene istruito; e sia. attento all'esercizio del suo dovere, perchè 
onoratamente serva il Governo ed il pubblico, e ancorché iiull'altro 
ritragga dalle fatiche, che il pace del suo sudore, la coscienza, 
che dì nulla rimorde, e il dolce sentimento dì non aver mancalo 
ai doveri della carica, avranno la ricompensa la più pregevole, che 
deve augurarsi un onesto cilladino, nel corso di una vita si fra- 
gile, che per un ioteresse male inteso non merita tante sollocilu- 
dioi, e tante amare cure. > 

Ma tanta virtù e rassegnazione, giova par confessarlo, più a 
lardi si offuscò del peccalo di Lucifero! — alcuni invanirono di 
lodi poco meritale — qualche uIGziale volle mettersi le ali d'icaro — 
a quando a quando invidia, gelosia, egoismo — uno cercava far 
gambetto all' altro — dimentiuhi dell’ umile madre , che li avea 
allevati, le morsero, sconoscenti, le mammelle.' — CerUini si ven- 
dettero a' finamieri, onde sopperire nel grado colui che avesse) o 
potuto scalzare e tradire: i nuovi Giuda si fecero molto più a 
buon patto di Escariota-, questi vendè un Cristo per trenta denari; 
quelli ne barattavano trenta per un solo denaro! . . ma la vindice 
mano di Dio non si fè aspettare — più o meno tulli vivono di 
lardi ed inutile pentimento! Iddio non paga il sabbaio 
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Andiamo avanti nella nostre peregrinazioni - nn posto snlla strada 
ferrata . . e via. 



KapoU 19 Maggio 1853 

• L’- invenzione dei Vapore si rivale a 

• tempi ben antichi; ma ta vera apptica- 

• zione devesi ad nn tato Fultoa ameri- 
. cano, it qnale net 1805 sperimentava 
. un piccoli* battei!» a vapore in coojo 

• sulla Senna; o più tardi, 1807, costroi 

• nella sua patria nn piroiea/i> che tra- 
« sportù uomini e mercanzie a Auoro-Torl. 
. Solo net 1812 gl’ inglesi adottarono fuso 
. de' legni a Vapore, come nel 1816 i frau- 

• (ifesi;-e quindi le ferrovie. 

Da un giornalt ingltte 


La felina adozione del Vapore alla locomotiva è stato ^®P'" 
mento della grandezza dell’ ingegno a prò della c.viUli e del 
ben’ essere de' popoli; - 1' indtislria, il commercio, gli osi. i co- 
sltimi, le arti, la vita islossa no hanno vanlaggialo ad on punto 
lo sviluppo e la perfezione - felice in dare quanto è superfluo - 
felicissimi in introitare quanto 6 difetto; è una rromiscuillt cosmo- 
polila die tendo al grandioso scopo di avvicinare gli nomini, av- 
vicendarne il commercio - i figli nati sotto di un medesimo cielo, 
come gl’ italiani, il di cui splendido avvenire sili nella nnione. si 
vedrebbero ad ogn’ istante, si ricorderebbero fratelli non pur i 
pensieri, ma di opere, di intelligenze, di affelli. di aspirazioni. 
Laonde luti’ i paesi benedicendo all’ opera del progresso, invocano 
fervorosamente le provvidenze dei principi « dei gov>roi, 
generale promulgazione di questo inestimabile pubblico t neOzio. { ) 

(l) Al punto di mettersi in torchio queste pagini, la Sardegna 
aliend. trepidante in queiU gior» te decisione del Senato sul progetto 
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Per vero però, questo che per Napoli sarebbe stalo un bisogno 
da anteporsi a tutt' i telegrafi della terra, disrorlunalamento non 
è cho un breve saggio di cammino' /èrrooiano dalla Capitalo a 
Gapua, destinato più per mira politica cho economica: cosi il po • 
vero viandante oon può , che per sole due ore ovviare ai disagi 
ed alla lentezza delle vetture do' nostri beatissimi nonni! E dopo? 
— giunto in Capua ritorna ad essere il bersaglio de' sensali e de’ 
carrozzieri. 

Intanto il cammino di ferro ha diverse fermate come a Cancello 
ed a Maddaloni, ma di breve dorala, quasi fatte per isfoggire alle 
paludi del primo, e guardare di furto il secondo, cho sta appiè 
di uo monte, per altro rìdente c di buon' aria. Laonde ogn'incanlo 
è riserbato innanzi Caserta a vista dell' inargentato rivo, che ve- 
nendo sù pe' ponti delti della valle si precipita da maravigliosa 
altezza in un’ aggradevole vasca, daddove poi le acque prendono 
diverso minori diramazioni , sia a fine di benefica irrigazione de’ 
prati, sia per riprodurre nel vicino boschetto o giardino aWinglese 
altri pittoreschi rivi, e di quando in quando l' imitazione di nn 
piccolo maro, di fiumi, di laghi. — D'uppresso a queste artificioso 
c naturali bellezze li maraviglia maggiore è la superba reggia di 
Carlo III. — Quest' opera imperitura, che sognò nel 1751 il genio 
archiii'llonico napolitano in persona del celebre Luigi Yanvilellt, 
sì mostra in tutta la pompa della sua prospettiva al viandante, che 
stupito la contempla nei pochi mom-nli che sta fermo il vagone 
ìnnai’zì all'uilìcio dulia ferrovia. Non è mai che quel benedetto 
sibilo, precursore della partenza del vapore, si renda tanto impor- 
tuno, quanto nel momento in cui t’invola a tanta ostasi! — 

A Jarue impcrtanlo una esatta e bella descrizione improntiamo 


ferrovie dell’ Isola, proposto dal Ministero, cd approvato dalla Camera de’ Depatali. 
Quest’atto di somma giustizia uoii può mancare aduna terra, cho sotto il rapporto 
economico e politico cosi lascia giudicare dì sé. — La Sardegna, nobilissima parte 
d’ Italia, fu sotto molti aspetti la prediletta della natura' lìmpidissimo ciclo, rcracita 
favolosa del saolo, tesori naturali immensi, ingegno svegliato, indole generosa 
negli abìtanli; o nondimeno quest’ isola situata nel bel mezzo del Me Jìlcrranen, di 
cui diverrà regina, è poco conosciuta dagl’ italiani, o non fu fino a questo gìornn 
apprezzata in tutto il suo valore. 

Dal Commercio di Cìenova. 

2 


Digitized by Google 



quella lai quale Tabbiaoio nui Iella c riscontrala in pallio 
aulore — 


Lft REGGIA DI CASERTA ’ 

Qu^slu 11 'al palazz i per molli riguardi supera lulli gli allri 
djIl’Eurnpa e quindi della lurra, esse ba due nobilissimi piani, 
olire due allri iiiferioii con due va>li sollerranci, ed un allio su- 
periore a lulli, termiiiulo ncli'ulio da vaga balauslrala di Iravcrli- 
iio lavoralo a foggia di marmo che racchiude c nasconde la lel- 
toja; la facciala selleiilrionalc c la più nubile la quale sporge sui 
deliziosi giardini ed ha 43. balconi e niteslrc di fioiile, con 

colonne fra esse, del pari che la meridionale, meno però le co- 

lonne, che melle sulla gian piazza della il campo, di figura circolare, 
che appunto serve per le isliuz oni e manovre militari della guar- 
nigione di Caserla, avendoci noi \i>lo manovrare fno ad olio 
reggimcnli di cavalleria. La pianta del palazzo è di figura qua- 
drata, quaiiluii:|uc i due lati oriciilalc ed occidentale sienu un pò 
più brevi degli allri due, i quali hanno ciascuno Ire grandi por- 
toni in corrispondenza fra lur», in modo die da quelli della fac- 
ciata sul campo per (|uelli della opposta facciala sul parco , 
scopronsi gli annessi giirJini e la maestosa cascala, e viceversa; 
il portone di mezzo c in retta linea con la cascala ad un miglio 

c più di disianza, ed andando da Napoli a Caserta per la vastis- 

sima strada di recente ampliala ed allineala, la cui larghezza è 
di palmi 72. con grandi viali laterali ombreggiali d'annosi olmi, 
essa a due miglia circa da Caserta sta in retta linea col portooo 
centrale del palazzo che già da quel punto , maestoso ed impo- 
nente olTicsi all'occhio del viandante pellegrino che da Napoli va 
a l ammirarlo. — La grandiosa scala di questa reggia ebo ha 20 
palmi di larghezza è di fino marmo bianco di Carrara, con due 
grossi leoni dello stesso marmo, di nobile scalpello posti sul ter- 
mine della prima lesa e presso la p..rla che sia di rincontro, 
conducente alla cappelli la quale è assai leggiadra, magniQca e 
licca di arredi sacri, sculture, pillure, dorature, e marmi, fra i 
quali ammiransi 4 colonne di giallo aulico levale nella thiesa 
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catlfidrale dell’isola di Capri. (I) — Le balanslrate laterali della 
della scala sono di un prezioso marmo rosso delle cave di Castro- 
nuovo nella Sicilia. Il portico è sostenuto da 98 colonne di marmo 
pur dalla Sicilia; il teatro grande distribuito a pili ordini di pal- 
chi è ricco di damaschi, doratile e colonne fra le quali 8 sono 
di alabastro orientale. Ewi ancora altro teatrino pel divertimento 
dei principi. Negrimmensi e variati giardini, spaziose vasche e 
laghelti in coi guizzano grossi capitoni ed altri pesci; e nuotano 
« svolazzano candidi cigni, paperoiti ed altri pennuti acquatici. 
Troppe di bei faggìaui veggonsi pascolare per quelli ameni pra- 
ticelli, insieme con altri rari e stranieri volatili. Cacce di quadrupedi 
diversi; boschetti, statue, casinetti. Il recinto del palazzo co’ giar< 
dini, incluse le tenute di S. Leudo della vaccheria e della mon- 
tagna di S. Silvestro, che scende dalla parte settentrionale sino al 
Volturno chioso da un muro, è di oltre ad 8. miglia. Il casino 
reale poi di S. Leucio è di una amenità senza pari; cosi quello di 
S. Silvestro in vetta a questa montagna, e la cappella della vaccheria. 
Le pitture del palazzo e di questi casini, le sculture, i rilievi le 
dorature, lo suppellettili ioterne- e tutt’altro che serve di orna- 
menti e comodità a queste regie stanze son cose assai rare e 
pregevoli. In uno, la magnificenza meravigliosa dì questo edifizio 
ba ecclissato la grandezza romana; Ira l’altro le quattro vastissime 
corti interne del pian terreno indicano il felice e superiore inge- 
gno del Yanvitelli. Nel di 26. Gennaio 1752 Carlo 111 e Maria 
Amalia sna consorte ne posero la prima pietra. 

(I) V«li ImI* di Ctprì Tot. 1.0 psg. 6f. 
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. so Maggio 1853. 

Grossa mas di soldali vi fa scorta, 

Pien di macchine i il maro e la bastìa. 

Gbomi. 

Capoa, citlà forte nella terra di Lavoro a boon dritto appellata 
campagna felice, chinaa da solide mitra, circoscritta da larghi fos- 
sati, ed accessibile a mezzo di ponti, ò bagnala dalle acque del 
Yoltwno spesso torbide e nocive, nella loro dccrescenzi, airamenità 
del silo. È rimarchevole che la corrente di questo fiume aumenta 
nell’estate, e manca neiriovarno, onde è che il ch.o Antonio Sao- 
felice scrisse: portentoso haé acquae somplo aucto, qnae aeslivo in 
calore, praeler caeterurum murem redundanles, decrcscont per 
biemem. 

Capoa è mollo antica — vuoisi fondata neH'876 o neH'856 dal 
Conte Landolfo dopo l’incendio della citih di Sicopoli. Esistono tut- 
tora le rovine, fra le quali YArt/Ueatro ed il Criptoportico ambo 
preziosi roooomenti di sua passata grandezza: fu emula di Roma e 
famosa nelle guerre puniche. 

Annibale però essendosi abbandonato all’ozio ed alla mollezza, 
scontò nel campo Capuano i trionfi di Canne, pari alle vitlerie Na- 
poleoniche terminate a Waterlòo! 

Al presente Capua offre di pregevole la Cattedrale, ampia e bella 
per architettura e per le sculture del Semino, non che la Chiesa del- 
rAnnunziaztbne ricca di decorazioni, di marmi e d’iscrizioni incro- 
stale nelle pareli. 

Comecché città Arcivescovile, da pochi anni io quà è sede del- 
l’illuslre Cardinale Cosenza— uomo di santa vita, grave di anni, ma 
instancabile negli esercizi del suo divino ministero -seguace del 
virtuoso Borromeo— egli vive per gli oppressi— le sue parole le- 
niscono la ireotora- le sue opere sollevano la miseria, senza n- 
miliarla! 
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È contrasto singolare tanto esempio di pace e di carità crisiiuna 
Irà Indi di Marte!— Ab forse nn giorno la soa voce disarmerà le 
destre fratricide, griderà pace agritaliaiii, guerra solo allo stra- 
RÌero . . . 

lotaoto la DumeresB guaroigìone di Capoa è sempre in movi'' 
mento esercitandosi ora alla difesa delle mura, ora alle sortite ed 
al finto battagliare nei campi. 


VII. 

Campagna di Capua-Teano*Sessa 

21 Staggio 4853 

Ch’alir* bramar poasianaa 
Se il primo asii d’Adame 
Iddio ci destinò ? 

Rossnu. 

In sortendo dalle mora di Capoa ròcchio si spazia io vasta 
ed amena pianura, quella stessa che forniva ai romani ogni sorta 
di vettovaglie, e che tutt’ora dà io abbondanza grani, granoni, 
legumi, vini, olj ed ogni aorta di fruttf saporosi, massime dei 
fichi, dei squisiti poponi ed i decantati carciofB. Per la mercè 
delle acque gli orlagg^i abbondano di verdura, tra cui le cosi 
dette rose, eicorie, boraggini: nelle sponde del Yollumo nasce la 
lutilaggitt 0 , la persiana, la cicuta, ed altr’erbe medicinali, non che 
quella della crcieione che mangiasi cruda ad insalala. — Di 
tratto in tratto opimi pascoli in cui si allevano innumeri armenti, 
e Bufale e .Vacche che producono buoni formaggi freacbi delli 
«apotempi di Capus, borrelli, provole, ttoxsarèlU, ed altri dilicali 
latticini. 

Dopo alquante saiglia, guardando verso nord-est, ti scorgono delle 
amene colline, e sur una di esse no telegrafo ottico colle braccia 
piegale iu segno d’abbandono, a guisa di una nave polla al dir 
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tarmo. Ivi giace Teano, paese antichissimo, ove il console Fulvio 
fece morire per man del carnofìoe lutti i capuani senatori cho a- 
veano favoreggiato per Aunibale!— Sorba pertanto alcuni segni di 
tua passata splenduleiza, come un anfilealro, gli avanzi di un circo, 
taluni ponti a sostegno della via Lalina ed altre anticaglie romane. 

A sedici miglia di strada le vettura fanno allo a S. Agata 
specie di Oasis tra Capua e Gaeta. Evvi un agiatissimo albergo 
detto della posta — trattamento buono e decente a prezzo dis- 
creto,- ed una taverna pei carrettieri e vetturali anche soddisfacente 
a tuil'i bisogni dè viandanti. 

Di qui Sessa sta a pochi passi: spesso i passeggieri riescono in 
mezz'ora a raggiungerla. Dessa è l'antica Suessa Aurunca edificata 
io tempi remotissimi dagli Aurunci popoli confinanti co'Sedicini e 
cogli Ausoni. Comecché libera dapprima e indipendente, diventò 
poscia colonia romana; pure dai resti di sua antichità si vede 
ohe sia stata un di splendida, epperò scorgonsi gli avanzi delle 
terme e di un teatro. Nei mezzi tempi fu da Ferdinando il cat- 
tolico infeudata a Consalvo di Cordova il gran Capitano: Di pre- 
sente ò città Vescovile, fa mostra di un bel Duomo e di vari 
ragguardevoli edilìzi, tra coi i monasteri: La sua popolazione oltre- 
passa le 15,000 anime: situata su di una collina di buono e sano 
aere, la gioventù è forte e bella: le donne si fanno ammirare per 
la foggia del vestire consistente in un ricco costume di scarlatto 
ondeggiante di pieghe e ben attagliato alla vita, la quale è stret- 
ta da un grazioso corpetto di seta o di broccato; ed una camicia 
bianca qual neve sopravvanzante al busto per nascondere agli im- 
modesti sguardi il petto e le spalle: sulla testa, folta di ben col- 
tivata chioma, poggia un piccolo velo bianco ricamato ; fermate 
da uno spillone — nello assieme é una figura ricercata dai pit- 
tori come tipo di beltà e di reutanticismo. 
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. . . alle risveglia 

La sua vista memorie 


Scorromlo a’.qaanle miglia, — meiilre si lascia scorgere Traetto 
sulle rovine (lell’anlica Miniurna ove dimoiò papa Giovanni Vili 
e Re Alfonso d'Aragona, — le vellure si aircslano per poco sul 
magnifico ponle del Garìtjliano jier pagare la haniera. 11 fiume 
per poco trailo è navigabile comunque le sue ac<|ue fossero ab- 
bondanti e rigogliose — abi ! quanle volte desse corsero sangui- 
gne a mescolarsi colle onde del Tirreno \ Da tempi remolissimi 
sino ai nostri, quivi si son combattute lo più terribili e decisive 
battaglie! — all’epoca dei romani fu battuto e prostralo su questo 
sponde l'orgoglio del console Mario, dopo essere stalo sette volle 
{ladrone del mondo; obbligato a fuggire e nascondersi per sot- 
trarsi alle persecuzioni dei soldati di Siila , atterrando non per- 
tanto col suo sguardo c colla sua voce il Cimbro che dovea 
trucidarlo, o riparando infino sulle rovine di Cartagine a 
meditare le vìcessitudini delle umane grandezze . . . ei, che da 
uomo oscuro, e plebeo, cotanto si era sollevalo I 

Al presente le opposta sponde di questo memorabile fiume sono 
unite da un grandioso ponte sospeso da catene di ferro — opera 
di singolare e felice idea dell’ingegnere Cav. Giura. Noi no to- 
gliamo per intera la descrizione dagli annali civili del Regno, 
sembrandoci degno d’imperitura ricordanza — 


JONTE SUE EABISEIAHO 

Quattro colonne isolate di architettura egiziana ciascuna di 
palmi 28 nell'altezza, e IO nel diametre, s'innalzano sul fiume, 
due sulla sponda destra, e due a rincontro sulla sinistra. Ada- 
giansi tutto solidissimamcnle sopra dadi massìcci di fabbrica per 
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vaga maniera rivesliti con piclro ad inlaglio, e sorregono qnallro 
calcnc di ferro in duo piani verticali e paralelli disposte. Ogni 
catena è lunga in tutto palmi 318: 306 compongono l’arco rove- 
scio, (la noi chiamato ramo o trailo di sospensione; il quale ha 
la corda di palmi 303 e la freccia a un bel circa di 20, c gli 
altri 212 fanno i rami e tratti di ritenuta. Spiccansi questi dalla 
cima d’ogni colonna sotto la direzione di 28 gradi daU'orizzonte, 
e vanno sotterra per più di 40 palmi confìtti in profondi massi 
di pietra. Altre robuste fabbriche rinfìancano i ma.ssi ed alle 
fondamenta delle colonne li congiungono. Cento ed otto aste di 
ferro cadente dall'arco rovescio lengon sospeso lo strato del 
punte. Esso è lungo palmi 286, largo 22, e in tre sentieri scom- 
partito. I laterali per commodo dei pedoni, e quindi più rilevati, 
il mezzano per gli animali e le ruote. Lungo i primi camminano 
parapetti, ai quali se ti affacci crederai essere in una svelta ed 
ariosissima terrazza che sporge sui fiume; le aperture dei cunicoli 
dove si affondano lo catene di ritenuta, sun ricoperte da salde 

basi di pietra con sopra sfingi che ritraggono dall'anticn. Nè man- 
cano ai quattro lati scalini, che a tuo bell’ugio potranno menarti 

fino ai greti dove il fiume lambc lo rive. I capi del ponte alle 

duo estremith rispondon ciascuna in una piazza di forma ntlagona 
adorna di due casette di eguale architettura fatta per comodo dei 
custodi e delle guardie, c con alberi frammessi, i quali aggiungou 
vaghezza, quanta non puoi credere al resto. L' opera fu di tutto 
punto compiuta all’ uscir di Aprite dell’anno 1832. essendovisi 
consumati poco più di quattro anni. L'intera spesa sommò a 75 
mila ducali. — 

Conviene ora da quel sito veder la magrtifica mostra, che fa di 
se il ponte librato come in aria sul fiume, nel bel mezzo di vasta 
pianura. Tu scopri da una parte colline e monti, che pittoresca- 
mente si prolungano fin dove giunge lo sguardo; dall’ altra un 
mare sfogato ed azzurro che alle grigie torri di Gaeta fa specchio. 
E perchè poi non manchi vita e movimento alla scena sì ha un 
andare, un venire, uno scontrarsi continuo di carrozze, di carri, di 
barche, d' uomini di donne spesso con abbigliamenti e foggio bi- 
zarre e capricciose de’ contadi prossimani; o tolto questo sotto il 
più lucido Cielo del mondo, e in mezzo alle memorie sublimi di 
tanti f^iii gloriosi! 
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So 


D'inmenfA rovine teatro crnento 
È tutto il creato, che manda nn lamento 
Col fischio dei venti, col mngghio del mar! 

Rboaldi. 

A misura, che s' incede ver Mola, la strada consolare sembra re- 
stringersi tra il mare e lo colline. Di fallo, appena raggiante le 
prime case di questa villa de' romani, se no sperimenta tutta l’an- 
gusliii, essendo I’ unico sentiero del paese stretto tra il lido ed i 
monti, lasciando con diffìcoltlii adito ad una sola carrozza di attra- 
versarlo, per giunta, lungo e tortuoso, sicché nell’ incontro di duo 
legni, uno è forza che retroceda. 

Por nondimeno la situazione è amenissima od agli antichi do- 
minatori dell’ universo prediletta, come a Tiberio imperatore, a 
Faustina moglie di Marco Aurelio, ed altri che fecero sorgere ville 
e casini in quella che si appellava terrilorio fomiano. Egli ò cosi 
che si risale sino a Castellane, ov’era un’albergo detto di Cicerone, 
alienato da non guari, una ai bei giardini, a prò di regale sog- 
giorno, in cui ha posto anche I' uRicina elettrica. Con tuttociò la 
locanda di Cicerone esiste ancora a pochi passi distante dal primo 
sito, invitando i pas-^eggieri ad un vale pel grande oratore romano: 
per la qual cosa iscorgesi, a poco lontananza, una piramide chia- 
mata il fuso di Cicerone, che credesi fosse il sno sepolcro in quella 
istessa villa, da uve, fuggitivo in lettiga, porse il capo alla daga de’ 
sicurj speditigli dall’ insaziabile odio di Antonio .... ahi! come 
in tult’ i tempi la storia delle proscrizioni e delle vendette desta 
raccapriccio! 

Intanto Gaeta, così appellata dal nome della nudrice di Enea, 
bella dalla sua posizione, come di una penisola, dal suo golfo, dal 
suo borgo; austera dal suo monte munito di formidabili .batterie 
con in cima un antico mansoleo detta Torre il Orlando, invila a 
poca distanza da Castellane a ben considerarla, e la locanda di 
Cicerone sembra a beilo stadio essersele posta di rincontro: noi 
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però lo faremo da qui a poco o con più agio, peroccliè ci sara 
(iato dimorarvi qualche mese per ragioni di ufficio — ora prose- 
guiamo. 


\l. 

iTRHOffiOi-PORTELLA-MOffiTICELLl 

Ah ! questo è il grìgio flallo di Lete : 
Ahi ! qai la vita morto divien ; 

Itale roase, se lena avete, 

Tornjam di Formia nel ciel scren. 

22 Maggio l8o3 

Dopo l'incanto dei siti testò descritti tolto vieu meno al para- 
gono delle ville o delle flore di cedri e di aranci, alibandonao- 
dole. per discendere alla volta dello stalo pontifìcio I Cbeccbenesia 
la vista degli altri due paesi, cbe s'inconlrano, non puolsi dire del 
tulio sconfurlanle. Trovasi dapprima Uri — la strada procede con 
da un lato edifìzj anticbissimi, Ira cui in cima ad una collina la 
rovine dì un tempio, o di un sepolcro] e con dall'altro, tutte ca.<e 
di moderna costruzione: ei ti pare cbe il presente si specchia nel 
pas.sato per trarne argomento di virilità, come viceversa di ci- 
viltà! — Le campagne, quasi tutte montuose, son tutte gremite di 
annosi oliveti: nel più allo e misterioso sito òvvi il prodigioso 
santuario della Madonna della Civita segno alla venerazione ed ai 
votivo pellegrinaggio di tutti gli abitanti delle terre vicine— è una 
veduta alquanto mesta, ma non priva d'interesse e di raccogli- 
mento. 

Fondi, dopo circa otto miglia di via, spesso tortuosa, offre ben 
altra varietà, sebbene in ampia pianura circoscritta da allure e da 
monti degli Apennini. Le campagne sono rigogliose di vili e di 
alberi--abbonda di pesca nel vicino lago, ma mentre dalle acque 
ne deriva ubertosità, l'aere nell'estate si rende insalubre, ed i po- 
veri abitanti partono impressi sui volli il mal’essere e la malsa- 
nial 
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NiaDa cilla però può diisi Unto ricca di vicende o di memorie 
quanto Fondi! — non è grande ma costroilu sull'uso antico con 
mura, torri, e strade strettissime, tra le quali la principale con agli 
estremi due porte, una detta di Napoli, l’altra di Roma, di tautCK 
difficile accesso, che appena ad una sola carrozza è dato il pene- 
trarvi, salvo incontro. 

La sua celebrità rimonta all'epoca dei romani: vuoisi patria di 
Tiberio, di Livia e di Sergio Gabba Imperatore. — Ai tempi in 
coi erono perseguitati i cristiani, diversi proseliti della vera fede 
segnarono il suo trionfo col sangue e col martirio! — È invidia- 
bile e raro monumento la camera da ove s. Tommaso à'Aquino 
propagava la sua dottrina alle genti; la quale non appena giunti i 
forestieri, la ricercano e visitano con quello istesso interesse con 
cui a Firerze si vede la stanza del Savonarola, a Roma quella di 
5. Filippo Neri. 

Ne’ mezzi tempi Fondi si rese ancor più memorabile, essendo 
stata bersaglio delle incursioni de’ barbari — Nel 1534 fu deva- 
stata, saccheggiala, e del tutto rovinata da Ariadeno Rarbaroisa 
generale dell' imperatore de’ Turchi, Solimano, non avendo egli 
potuto rapire, come cercava, la principessa Giulia Gonzaga vedova 
di Vespasiano Colonna, conte di Fondi, una delle più belle donne 
del suo tempo, menando però in isebiavilù molli de’ suoi abitanti, 
e distruggendo ancora la sua Cattedrale. 

A quattro miglia da Fondi trovasi il famoso passo dello Porlella 
cou un presidio ed officina di polizia per invigilare coloro che 
passano dagli stali di Napoli in quelli del Papa, e viceversa, i di 
cui confini sono a circa un miglio da Porlella nel luogo detto 
r Epitaffio, ove vedesi altresì un presidio di soldati papalini. 

Fra questo ed il mare evvi il celebre lago di Fondi che si e- 
stende per circa 9 miglia io lunghezza, e per larghezza ineguale, 
le cui acque si scaricano nel mare per due canali, le suo sponda 
8on coverte da mirti, pioppi ed altre piante. Non lungi vedesi la 
grolla ove Tiberio ebbe salva la vita da Sejano. 

Innanzi di varcare Porlella vedesi Monticelli, ultimo paesctto del 
napoletano, bello di tutta veduta su di un’ amena collina sulla- 
quale la mano dell’ uomo ed il cielo propizio 1' ban reso vago e 
florido della più doviziosa vegetazione, massime ne’ prodotti degli- 
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dì facemmo voli per nna barchetta che forzava di vele e di remi 
per raggiangere il lido .... ma ov’ è il laogo in cui essi ponno 
sottrarsi alle ricerche? Lo Stato pontificin è ancor più attivo del 
napoletano nel tener d’occhio la costa ed arrestare i malarrivati: 
Così avvenne di cinque infelici approdali senza lena ed estenaati 
dalla fame! . . . Ecco a quali penose impressioni è condannato 
no povero telegrafico ! Nè basta, altra scena straziante è per lui 
la tempesta — 

Il mare di Terracina è pericoloso pei bassi fondi, goni ai legni 
che corrono fortuna sù questo acque! Un giorno, mentre che alti 
cavalloni si frangevano appiè della stazione, nna barchetta pesca- 
reccia di Molfelta, non essendo stata a tempo a chiudere la vela, 
capovolse ad uno impetuoso colpo di vento; sei marinari raggiun- 
sero il lido affatto semivivi; un ragazzo restava sulla china del le- 
gno implorando ajuto... pioveva a dirotto, era giù notte, tutti guar- 
davano dalla riva atterriti... i più esercitati nuotatori si tenevano 
irresoluti- ed inerti; ma un nostro impiegalo, a nome Domenico Buon- 
giovanni, si slancia con inaudito ardire in quelle concitate sirti, per 
poco sembra che ne sia divenuto giuoco, ma egli nuota, lotta, resiste, 
vince,- accoppalo più volte dalle onde, più volte assaggia l'ingrato 

sapore dell'acqua salsa simbolo del 

fiele che comunemente è dato sorbire a chi compie un'azione ge- 
nerosa! — in (ìoó egli raggiunge il legno, incoraggia il naufrago, se 
Io avvincbia al fianco, e nuotando come meglio, dopo sforzi inau- 
diti, riede alla riva tra le acclamazioni e le benedizioni dei spet- 
tatori ben commossi a tanto esempio di annegazione, e di umanità. 
L'istesso governo pontificio e quello di Napoli fregiarono il petto 
dui generoso salvatore di una medaglia d'oro... ah povero Buon- 
giovanni, da questo momento l'invidia dalla pallida faccia, e dagli 
occhi vitrei, di cui: 


. . . Han le medesime 
Figlie di Averne orror di questa iniqua. 

rumina a tno danno. — all'erta ! (1) 

(1) Questo coraggioso giovino presentemente è in Livorno. Oh come mi fu graie 
avvederlo ! Egli fa at par di me vittima della malvagità e dell’invidia di due vili 
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Le esse, ia coDiiouazìonc della stazioDe elettrica, poste sò larga 
strada che va a terminare in un’ampia piazza quadrata con fonte 
nel mezzo, son tulle nuove e di beila mostra — Grandioso è l'al- 
bergo, che a pochi passi si offre ai passeg>;ierì, sotto il di cui 
porticato k l’ullìcio delle Dogane, avegnacchè nomertiso e spesso è 
il transito dei forestieri che amano ora il raccoglimento e le mo- 
morie della Città eterna; ora la vita e l’ebbrezza del sebezio lido; 
gl’inglesi, può dirsi, ne consumano la via: all’epoca di cui si parla 
transitava due volte il re di Baviera, una il principe ereditario di 
Portogallo, poi quello di Prussia, in fine altri augusti personaggi. 

Appartiensi a questo borgo — luogo di dimora della fa- 
mìglia Antonelli, Sanguigni ed altre distinte — il nuovo e magni- 
fico palazzo fatto erìgere da Pio VI sulla sponda del mare, con 
appartamenti di rispetto per Sua Santità, e con località per uno 
spedale pei poveri, caserme pei soldati, e luogo di correzione pei 
fuorviati. Da ciò sembra che il genio b^'nlfico di quel grande e 
magnauimo pontefice abbia avuta in qualche predilezione* questa 
spiaggia, di cui l’antica Terracina va fregiata dall’alto di un colle. 
Si ripete da questo islesso Papa l'iniziativa di un grandioso porto 
di prosieguo all’opera più immortale, quale fu quella del prosciu- 
gamento delle paludi pontine: il canale di quelle acque giunge sino 
al palazzo testò riferito, ed è bello vederlo rasente lo stradalo di 
Roma servire, come di una seconda via, al traffico dei grani e delle 
diverse merci, caricale su di barchette quadrilunghe o sandali 
spiale dalla corrente. 

Compie la singolarità dì questo borgo una magnifica Chiesa ia 
vìa di costruzione, con una sola ed ampia cupola ad esempio 
della Rotonda di Roma, preceduta da un bel porticato, ed avendo 
ai Iati l'iniziativa di un grandioso Ritiro pei frati della Trinità 
dalla tunica bianca con una croce rossa sul petto. 

Di qui DOD v’La, che uo pìccolo tratto di strada ombreggiala da 


ttOìziali det Corpo, non sapendoglisi pardooaro quel premio acquistato a prezzo 
della propria \ita! Per mollo tempo errò ne’ più disastrosi posti visuali delle 
Calabrie, poscia, a mia istanza, restituito il telegral'o elettrico di Terracina. Me- 
glio che a queste fuggcvoli note, dopo questo lavoro, avendo c’Ima o tempo ne- 
cessario, scriverò I MISTERI delf ammiitiitrazione uUgrafica ntUe provinci» mtri- 
èùmali. 


Di ; / Goojtlc 


31 

alberi per ascendere su Terracina. Le case si moslrano spesso ed 
unite a guisa di una piramide, come l'è proprio di tulle le cillb 
vetuste. Gli ebrei, in poco numero, vi tengono ricchi negozi di 
panni e di stoffe; mostransi però meschini e bi.sogno$i non altri- 
menti che per astuzia mercantile. Del resto questi figli dell' antico 
testamento non si discoslaoo punto dalle loro antiche tradizioni, 
quasi tutti si appellano coi nomi delia Sacra Scrittura ed osservano 
rigorosamente la legge di Mosè; il sabato fanno festa invece della 
domenica, e mormorano preghiere verso l'Oriente aspettando tut- 
tavia il Messia, forse per la brama di crocifiggerlo la seconda 
volta. . . . ciascuno ha i suoi gusti I 

Monumento pregevoli-ssimo su Terracina è la Cattedrale, e vuoisi 
essere stato, innanzi, un Tempio dei Numi di Omero; laonde si con- 
serva in es.sa un'antica vasca che servì a tormento dei cristiani 
che si denegavano al colto di Apollo. 

Altre ragguardevoli antichilh si ravvisano nelle alture vicine, 
come alcuni avanzi della via Appia, le rovine di un tempio con 
pressoché intiera la facciata .sostenuta da grosse colonne, e così 
pure di un palazzo detto di Teodorico. Dappertolto dei frantomi 
di mura, coperte dall'edera e dalle piante parasile, attestano la 
grandezza e l’opulenza dei primi romani. Ahi ! quante città scom- 
parvero dalla superficie della terra, ed è soltanto colla vanga che 
se ne rinvengono le vesligia ! Ma discendiamo — qui la vita sta 
nelle meditazioni — là nel moto. — Tulle le famiglie agiate vì- 
vono nel borgo, ove non amano leggere lo notti di Voungb , il 
brio sta sul volto di tutti ; le giovinetto leggiadre e vivaci, nelle 
dolci sero di estate hanno usanza di riunirsi e passeggiare lungo 
la riva del mare cantando liete canzoni, dimentiebo della prigio- 
nia in cui son tenute durante il giorno dalle austere matrone . . 
generalmente l'impotenza e la vecebiaja aprono cattedra di castità! 

È ricordevole qui la dimora delle truppe spagnuole nel 1849 
sotto il Comando del Generale Cordova, che volle, con poca mo- 
destia, prendere stanza nel palazzo del Papa; rimase però grata 
memoria di sè e degli ufficiali per splendidezza e cortesia; se non- 
ché la disciplina ed il modo con cui castigavano i soldati, per 
qualunque lieve mancanza, era affatto barbaro; e si additano gli 
alberi, dove ligavano i pazienti, quando più cocente era il solo, 
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lasciandoli spirare, dopo averli balluti a morie, a suon di tam- 
bori e di trombe per non farne sentire le strazianti grida! — Ab, 
li Spagnoli non hanno ancora dismesso le crudeltà che fecero 
maledire agl'infelici indiani il genio del grande Colombo! 

Ma — ritorniamo al telegrafo, ed in uno di quei momenti in cui 
l’impiegato fa mille castelli in aria... sogna di veder Roma, il Te- 
vere, S. Pietro, il Campidoglio 

il campanello della macchina stride, come quando in un chio- 
stro si chiamano a mensa i frali; gli aghi si muovono senza posa, 
e, par si senta: 


La parola bassa bassa 
Che qual fulmine trapassa. 

Che indica ciò? È un ordine supcriore che arriva veloce coma 
tutte le cattive nuove... ascolta: 

«iL'UITiziale Giuffieda parla subito per Gaeta. Nunziante. 

Erano appena due mesi di fermala! si obbedisce. 


XIII. 


Alle bastile orribile ghirlanda 
Fan de’ooncavi bronzi incilaluri 
Del fulmine celeste. E per lo vie ‘ 

Brulicanti frattanto 

Ire e redir di ciurme e di soldati. 

D’armi di carri 

Che l'udire e il, veder mettean nell'alma 
In un solo sentir confasi e misti, 

Terror, diletto e meraviglia. 

Morti 

Gaeta! — E come una tavola gittata in mezzo dell'oceano al nau- 
frago... ultima speme di salvezza: È Tullima lusinga che rimane 
ad una possanza che sfugge: È Tullima rocca concessa ai furti, 
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per far prova di coraggio e di fedeltà. Le eroiche parole di Ney 
nella famosa ritirata da Mosca» la guardia muore, e ooa si ar- 
rende» SODO state pressocchè di tutti i difensori di Gaeta — Nel 
1800 il principe Philipsthal non cesse ai Francesi la piazza, se 
non quando una mitraglia gli portò via mezzo cranio, mentre , 
com'era solito, ordinava: fuoco per Mie le batlerie! Nò con meno 
valore ed ostinazione i Francesi, il 1815. la cedettero agli Au> 
striaci.— 11 vessillo quindi di cui si tengono le parli non cessa di 
sventolare, se non dopo disperatissima difesa; quando le mura son 
per rovinare; quando la breccia, a cui è intento riaimico, slà per 
essere segnale di orribile carneficina .... l'assalto! ed allora ò 
romanità che grida: basta'. 


Ah non è già la viuoria 
È il valor cho onora i forti ! 


Riandiamo l'isloria. 

Gaeta è più antica di Roma, dacché Enea vi pose la tomba 
della sua nudrice: e le diede il nome di lei che per sempre la fece 
famosa; siede appiè d’un monte sol golfo del medesimo suo nome. 
Carlo V, invaghitosi della posizione. Tacerebbe di mura: e vi 
eresse un castello, cho esiste ancora; indi la disse chiave del 
Regno. 

Ob, quante memorie, che si celano nella notte dei tempi, risve- 
glia la vista di questa formidabile regina del Tirreno ! — Oggi f 
oggi sembra prepararsi a grandi eventi: non è solo la numerosa 
guarnigione di 12, mille uomini alTiocirca che si addestra al 
fuoco dei cannoni; non le banchine ebo si rinforzano e cingono 
di formidabili artiglierie; nè le fortezze che innoltransi nel mare; 
nè U montagna tutta, in cima alla quale è un doppio telegrafo 
ad asta ed cleltricu sulla Torre delta ^'Orlando, che si munisce 
sempropiù di miicidiali bronzi ... ma sono altri colli, ed altri 
vertici cho voglionsi proilrati a lei dinanti; e però son mille e mille le 
braccia che spianano il cosi detto monte secco-, sai perchè ? per- 
chè di là nel 1806 i Francesi, capitanati dal celebre Massena, 
tempestarono la piazza, e costrinsero il principe di Asna Comòurjro 
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4»d arrendersi, tendo stalo morlalmenle ferito. Uo episodio di 
questo memorabile assedio fà di una donna di Gaeta, quale vive 
ancora, uno ammirabile e coraggiosa eroina: — ascolta; 

Nel di 5. Maggio del 1806 quasi lotta Italia era venula m 
potere del novello gallico impero, e la Cillb di Gaeta difesa da 
uu uomo, se non per grande pratica di guerra, ccriaroente per va- 
lore e per lealtà degno di lode, ancor lenea pel suo antico si- 
gnore. lulanlo i Francesi guidali da uno dei primi capitani di 
quei tempi, avendola slreUa di assedio, egregiamente la battevano, 
adoprando ad espugnarla quanto sa l'arte, e può l'ardire; ed alzalo 
un forte in luogo assai opportuno, col continuo trarre delle arti- 
glierie oliremodo la tormentavano. Allora Maria Scamico popolana 
della terra, fattasi d'innanzi al comandante della piazza, si offerse 
di andar sola ad inchiodar quei cannoni nemici. Questi benché 
dapprima maraviglialo deH’ardimentosa proposta, pur le dt-lle li- 
cenza di andare; la provvide dei necessari strumenti, e volle che 
alquanti saldati l'accompagoa.ssero. 

La Maria con questi pochi uomini entrata in mare so piccola 
barca, discese nella spiaggia di Ariana, e quindi andando per i- 
gnota, e difiScìlissima via, finalmente riuscì nel forte nemico, as- 
salì, uccisela guardia, ed inchiodò da 5 o 6 caauoni. Tollociò nel 
colmo della notte, ma spuntala Tanrora, taluni Francesi si avvidero 
del quasi incredihilo fatto; giidarono alC arme, ed una palla di 
archibugio venne a ferire il collo della valorosa donna, la quale 
seppe uonpeilanto sottrarsi alle ricerche de’ francesi, e prodigiosa- 
mente tornò in Gaeta, ove fu accolla tra le acclamazioni e gli 
evviva di lutto intero quel popolo assedialo! — 

La Città propriamente è situala alla falde del monte, in quella 
che forma il maestoso golfo dalla curvatura del suo lido. Vi si 
accede per mia unica porta a mezzo di un ponte bastantemente 
tortuoso e stretto, il che à proprio delle piazze forti; le strade sou 
del pari strette ed irregolari, alcune alpestri, ove le abitazioni si 
confondono co’ fortini cd altri punti di difesa; df talché spesso ve- 
desi una Chiesa od un Monislero adorni di strumenti di morte, e 
di salutari croci . . . commovente contrasto di guerra e di pace, 
d' ira e di pietà! Molto son le case matte o sotterranei in dove la 
i>opolazione ripara dalla pioggia di fuoco in tempo di assedio: per- 
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fbnn) la laoga pace ba dato luogo a migliori fabbricati, special- 
mente quei che diconsi padiglioni militari-, piu un palazzo reale, 
dopoccbè r antico si serba di rispetto per S. S. che 1' abitò il 49. 
Grande cura si è avuta per rendere spaziosa la piazza della gran 
guardia, e si è riuscito puro ad abellirla di botteghe, e di un cuQ'è 
di bella mostra ed utilità. Evvi pure una Cusioa p> r militari, ricca 
di una scelta biblioteca, o bellissimo giardino annesso. 

In sito elevato stà poi per compiersi un Tempio, chu sarà ma- 
raviglioso per stile e per ricchezza di marmi. 

Di -presente si lascia inlinto ammirare 1' antica Cattedrale de- 
dicala a S. Erasmo, la quale ba un sorprendenta campanile per 
forma ed altezza: la Città ne va debitrice a Federico Barbarossa. 
Jn essa si serba lo stendardo donato da Pio V a D. Giovanni d'Au- 
stria; nonché una magnifica tavola di Paolo Veronese, ed una co- 
lonna, che dicesi fosso già nel Tempio di Salomone: più altre volte 
si ammirava un Battistero di marmo, sul quale è scolpilo Mercurio 
in alto di consegnare Ercole, appena nato, alle braccia d’ Ino. 
Questo bassorilievo di Salpiooe Ateniese è stato, non è guari tempo, 
trasportato con buon senno nel musvio di Napoli, dove è conosciuto 
col nome di Tassa di Gaeta. 

Accanto ad una delle porte minori si scorge un bel gruppo 
antico; la figura principale è un vegliardo che pone il piede sopra 
un cane coricato in parte sopra un teschio di morto. Un serpente 
si ravvolgo intorno alla gamba ed al corpo del vecchio e tien la 
testa sulla lesta di lui, ch'è sormontata da un'aquila. Questo 
gruppo emblematico rappresenta la vecchiezza, che a malgrado 
della vigilanza e dcU’accorgimento dei medici, non può prolungare 
la sua nitim'ora. 

La più stupenda meraviglia, però, serba Gaeta in quella parla 
della fortezza che dicesi la montagna spaccata. In quella che si 
passa per dinanzi alla tomba dì Fitipsthal nella batteria ove fu 
ferito, e che però si appella del suo nome, si rincontra un Con- 
vento nella di cui Chiesa sì venera la SS. Trinità — scopo del 
più allo e commovente ossequio: 

lo mi levava; e in loogo ermo e diserto 
Sovra la costa Occidental det monte. 

Un Chiostre agii occhi mi si fa offerto. 
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Qaello mora per fama m’oran conte; 

L& doveva assommarsi il mio cammino; 

Là dtUa Gratia si riversa il fonte: 

Si che al Convento, che daH’UNO o TRINO 
Sqo uomo prende, riverente io mossi 
Nel costarne gentil di pellegrino. 

Là non entrò giammai persona franca: 

Sci Sovra il mare, e t'impanra il sasso 
Che quinci farge, e quindi ri disfianea! (1^ 

Narra una pia tradizione, che il di della morte del Redentore, 
quella roccia si fendette in tre parli; un grosso masso, cadalo nella 
fenditura principale, vi si fermò e servi di base ad una cappella 
del Crocidio, mollo piccola si, ma alla mollo, sollo della quale 
va a frangersi il mare. Quest’ antichissima cappella fu riedificala 
nel 1514 da Pietro Lusiano di Gaeta. Dice Lamarline: essa è il 
solo esampio, anche in questo paese delle meraviglie, d’ una strut- 
tura cotanto ardila, in situazione si pellegrina. AfBnchè non rima- 
nesse ingoiala dall’ abisso sul quale è sospesa, venne assicurala con 
grosse catene di ferro che la rallengono, senza impedire peraltro, 
che le onde non la facciano, a dir oosl, barcollare. Questa Cap- 
pella è venerala in tutto il reame, e vi accorrono da ogni parie 
fedeli che vi recano offerte. Sopra una delle pareli della grotta si 
scorge r impronta d’ una mano, la quale dicono esser quella di un 
Turco che avea bestemmialo nell' atto di dare al muro una villana 
percossa, e che però rcstovvi attaccata insinacchè, fattesi cristiano, 
non ne riebbe I' uso, ma ve ne rimase 1’ orma ad eternare il mi- 
racolo; onde vi si legge il seguente distico: 

Improba mens vcrum renuil quod fama falelur credere, al hoc 
digitis saxa liquala probant. 

La vista di questo singolare monumeoto è oggetto poi di tanta 
fede pe’ marinari, in quanto che, passandovi co’ legai dinanli, o 
stando a vista, tulli si mettono in ginocchio sul cassero a capo 
scoperto, e salutano la SS. Trinità invocando propizio il loro viaggio, 
0 rendendo vive grazie pel felice ritorno. 

É qui che costantemente, da oltre Ire anni, si reca un vec- 
chio mulo e pensoso, cogli occhi Assi al mare ... e sii. Che fa 

(l) del Conte Torricelli, intitoleU: Un giorno a Casta, Bari, 1853. 
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egli? — Una (remenda barrnsca nelle acque di Maniglia fece 
aspro governo di una nave di Gaeta, in dove erano imbarcati (re 
de' suoi figli, e tutti perirono. L’ infelice padre non volle credere 
a tanta sciagura, ed in ciascun giorno si trasporta sulla monUigm 
spaccala speranzoso di veder riedere la sospirata vela!! 

(Conlinua) 
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Aonolazione 


Iddio 

A tlnigger l’erba infamo indarno lotto 
Scatenerà le soe procelle; l’erba 
Rinascerà più rigogliosa e infamel (i) 


È ioutile cbe il lellore rifaccia i miei passi , dovendo qaesle 
memorie ossere oggetto di altre impressioni, specialmente sulla Sar- 
degna — terra eh' essendo stata sin qui negletta e poco conosciuta, 
non mi par I’ ora di sbugiardare tutto quel mala cbe se ne diceva 
da coloro, che dopo averla fatta da sanguisughe sotto di un cielo 
che nulla lascia da desiderare, non mancando neppure dì dissetare 
la insaz'abile avidil'a dell' oro colle inesauribili miniere quali sono 
io Iglesìas, che ben può addimaodaisi la piccola California . . . 
retribuivano le male acquistate ricchezze e l’ ospitalità ricevuta, 

con racconti da romanzi e corbellerie da avventurieri E 

però annoto qui, cbe dopo due mesi rientrai in Terracina, e per 
causa d'infamia di un compagno d Ufficio, a consiglio di una 
vecchia volpe intanala da 20 anni neirufficio telegraGco dì Gaeta, 
cbe non nomino per non bruttare queste pagine, mentre il cognome 
del primo è d’ incerta leggittìmilà, e l'altro di esecrata memoria; 
fui evocalo io Napoli come individuo pericoloso, e posto sotto 
stretta sorveglianza — l.o perebò mi avevo lasciata crescere la 
barba — 2.o perchè me la facevo co’ liberali. Era vero Tona e 
l’altra; ma la barba la lasciai crescere per economìa , mentre era 
annata di carestia, ed il mio misero stipendio sopperiva appena 
al necessario, per lasciar andare uno scudo al mese nelle ma- 
ni del barbiere! — Coltivai delle amicizie con virtuosi, senza 


(1) Veni del mio carissimo Collega d’ UCBcio , G. Masi, da me riaordato nella 
dimera in Girgenti, 1845, — Ora c in Montcpniciano, daddove ha dato fuori un 
bellissimo libro di poesie, del qnale mi occuperò a raccoglierne i più bei fiori, 
per tesserne nna ghirlanda all’ autore , a scorno di qnegrìnctti che tanto deni- 
grarono il merito degl’ impiegali telegrafici napolitani — Napolitani ed impiegati 
por essi ! : . 
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.'gaardare di cbo divisa si fossero; perchè la iBBOcente mia passione 
•per la mosica mi faceva stringerà la mano di chianque dall'altra 
mi avesse mostrata una Lira. Difatti ebbi immenso trasporlo per 
un'avvocato che suonava egregiamente la Chitarra francese: costui 
era in colpa di aver abbattuto il primo telegrafo ad ali che il 
49. i Napolitani si provarono di erigere sur una cellina in 
prossimità di Terracina; era ciè che me lo faceva ammirare dip- 
pìù, perchè risparmiò quattro anni di privazioni e di stenti ai 
miseri segnalatori che vi erano destinali. Ad ogni modo però la 
politica non ha mai potuto capire nei miei panni: una volta presi 
a leggere Macchiavelli, e Io ributtai tosto, per non saperlo definire 
se Angiolo o demonio. La mia opinione ? — era quella d'inchi- 
nare l'uomo di merito fosse stalo realista, riformista, costitmionaU 
0 repubblicano. Le mie aspirazioni ? — il bene deirumanilà. Le 
mie simpatie?— per li sventurati di qualunque colore; ed in ragione 
di tali principj impalmai la figlia di un condannalo politico quando 
piò ferveva la persecuzione cuatro i liberali (IS57j — «Eciòfia 
suggel che ogn'uomo sganni, » — per chi avesse potuto allribnirmi 
idee da meno di quelle di un’onesto cittadino, o di un solerle 
impiegalo, comecché sapessi d'incorrere nella severa censura di 
Guerrazzi per gli uomini senzo partito. 

A questi tempi (1861) in cui si è dovuto rassegnare il conto 
delle opere passate, que’due indegni sono stali cacciati vergogno- 
samente dalle rispettive residenze, come si sarebbe fatto di due 
vecchie spie : Oh ! come talune volto l' indignazione pubblica è 
ministra della giustizia di Dio! 

Nel 1 855 ritornai per la terza fiala in Terracina , mentre il 
eliolera menava strage, e dopo circa 10 mesi, colpito da grave 
malattia reumatica , ricovrai di nuovo in Napoli nello spedale di 
Marina di Piedigrotia a combatterla e vincerla dopo quasi dna 
anni di cure ! 

Di questa vita tanto contristata , senza mai tregua , mai pace , 
percosso sempre , come 1' Ebreo errante , dalla inesorabile voce : 
cammina, cammina, cammina! i miei colleghi ed impiegatuzzi, ai 
quali è sempre spuntala l'alba del dolce far niente, se ne avreb- 
bero fatta una corona di spine per ottenere posti ed avvanzamenli, 
oltre r attuale posizione , niente svantaggiosa : — io non dimand» 
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Dulia di tallo ciò; a 40 anni le illusioni svaniscono; in grazia della 
cagionevole salute dico solo: lasciatemi riposare le ossa nella terra 
che mi vide nascere ! 

Nume è la patria onaipossento , augailo, 

Al cui ceuoo forz'è che lutto ceda. 

NÒ questo mio ardente amore, pel suolo natio, è senza nn dolce 
ricambio; però che bello sarà per me ripetere, a suo luogo, le 
nobili e cunforlanli parole, colle quali la eletta giunta Municipale 
dì Risceglie — italianissima tra lo città italiane — rispose al 
mìo addio per la Sardegna — Una volta che il Governo si deci- 
derà consultare l’opinione pubblica in riguardo a’suoi impiegali... 
guai per la calunnia ! — quest’arma, di cui si servì quel bel 
FIORE delle antiche piivalive, ritornerebbe a danno del fabbrican- 
te... cd egli, il vile, vi pensa, e trema ! 

/glesias ^6 Gennaio 1863 . 

L'Autobe 



V. 
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Mimmwn &i isex 


di 


Napoli 185*. 

Di Parteoope molle e dilettoaa 
Sol crùullino ciel stendea la oolta 
Soo Telo d’astri ricamato e bello. 
Sorrideva naiora, ma rioteroo 
Duolo le genti dipignean sol volto, 
E procedendo per le vie diserte 
Bisbigliavan così: et atterra a weSU 
L’indo malori 

Miacoiaa Borro. 


Le nostre peregrinazioni ebbero sosta in Napoli il 18bd. 
per assistere al doloroso spettacolo del cholera — quel miste* 
rioso ed inesorabile flagello che faceva delle strade intere 
un vasto campo di dolori, di morti e di morienti, come dopo 
una sanguinosa battaglia'. Che al fasto de’ cocchi e de’ corridor 
fumanti avea fatto subentrare il lento incedere de' carri funebri 
per trasportare confuse ed indistinte le salme' airultinfe dimora 
— tremenda lezione non abbastanza ripetuta ai superbi della 
terra — la morte tutti agguaglia — tutto risolve in poi* 
vere — - non sono che le opere e l'anima che sopravvivono! 

Era straziante stringere l’oggi la destra di un amico, e non 
più rivederlo al domani! Cosi mancò quell'egregio scrittore di 
drammi. Luigi dè Lise, mentre di bella e facile vena poetica 
il di innanzi avea dettato un sonetto su Napoleone 1. 


Fogna, roTescia i troni, ed no tot serto 
Di Unti regi serti ha già formato, 

E per lo crìa, di saogne ancor coperto, 

Stringe Europa sciamando: ho trionbto! 

Corriam — correa . . ma sUnco il fato alfine 
Gli ruppe nel cammino, e scettro e spada; 

E la corona gli strappò dal crine. 

h 
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11 conlrasegno di una casa dove aveva picchialo l'angiol 
della morte, come all’umile abitazione del poeta, era una pa$> 
sata di bianco di calce sulle mura. Le nere gramaglie — ul- 
tima vanità dei grandi — addittavano il vuoto delle splendide 
magioni. Una principessa Canino, supponiamo la moglie di Lu- 
ciano Bonaparte, fu vittima anch'essa del cholera; ma la sua 
spoglia, inumata, fu imbarcata sur un vapore francese per 
Civitavecchia, o meglio per Marsiglia, per aggiungersi alla 
tomba di quel Grande che mai volle riconoscere, in Lei, la 
sposa di suo fratello! 

Il crudo morbo infierì in questa belli Metropoli per circa 
quattro mesi. Non più la città del canto c della gioji ma del 
pianto e del silenzio. Le strade mule e deserte; chiusi i teatri, 
squallcnli i negozi, vuoti i caffè — Degli amici si ricambia- 
vano i saluti con un addio estremo, colla tema di non più 
rivedersi; 

A’ dì funesti più scguian funeste 
Le notti; o sol ronipevan le tenebre. 

Faci di pece all’ aer marcio infesto ! 

Non mancarono de’ corrivi al veleno, e spregiavano ogni 
alimento per sospetto di non incontrare la morte nelle vivande. 
Si diffidava de’ medici, i quali mentre in altri casi si face- 
vano invocare ministri di vita e di salute, in questo cran 
ritenuti come genj di malcfizl e di distruzione. In vero, dessi 
pochissimo 0 nessun lume s’ebbero dalla scienza per combattere 
sì tremendo morbo, c la fortuna quasi affallo nulla arrise ai 
loro esperimenti , seppure non accrebbero il numero delle 
vittime! (I) 


(I) Uno Zio di mia moglie, luminare dell’arte salutare in Roma, D.r Agostino 
Cappella, avendo Tatto parte della conferenza sanitaria internazionale di Parigi 
convocata por trovare un rimedio ad attenuare la Tcralità del Cholera in Europa, 
espresso in quel rispettabile sinodo tremenda ma vera sentenza, la quale dice: 
di non ettcrri naiun rimedio per combatUrt il maio, ma pur troppo per prevenirlo. 
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Molli alili, che più giuslamenlc credevano al castigo del 
Cielo, si ragunavano nelle chiese per disarmare la collera di- 
vina colle preci e penitenze (I). Fu forza comballere ogni 
idea di contagio del male, per opera di quei generosi, che 
accorrevano pronti e spontanei dovunque vi era un soccorso 
da apprestare, una vita da confortare. Ed csem|iio di tanta 
generosa abnegazione, di si commovente carità, era innanzi 
a tulli il Cardinale di Napoli, là ove maggiormente le vittime 
di questa fiera Erinni si concentravano — « negli ospedali ! — 
e, quivi, il Cardinale non pure il dolce conforto della reli- 
gione arrecava; ma suppliva eziandio alia estrema pietà 
dei parenti, appressandosi al letto deH’ammalato, senza sde- 
gnarne l'alito; stringendosi al petto gli agonizzanti; racco- 
gliendone gli ultimi sospiri, come di una morte resa lieve 
nello braccia del Signore ! 

Era terrore e pietà indicibile ! 

A noi, come Ufficiale Telegrafico, era dato il triste incarico 
di segnalare ad Ischia, ove risiedeva la Corte, il numero de’ 
trapassali del giorno, e degli attaccati dal male... ah! quante 
volle ci sembrò di essere da un momento aU'altro compresi 
in quella sterminata lista di cenlinaja c di mille ! ! Iddio ci 
risparmiò, ma i Superiori, più fieri del Cholera, dopo averci, 
si può dire, tenuti alle prese colla morte, ci dispensarono dal 
restare in Napoli non appena l'auror.i delia salute riapparve 
sotto quel bel Cielo ! E quando Avellino, quando di nuovo 
Terracina, quando altra volta Napoli, scorsero altri tre anni 
in movimento e pellegrinaggio. 

(3) Un aanlo prete, un’anno fa, ilicenrio la mesu al Santo Sepolcro in Cerasa* 
lemme, intese una voce che proflcri la seguente preghiera, perchè vi .sarebbero 
state delle grandi sventure per tutta I’ Europa; ma cho coloro che l’avessero 
recitata ne sarebbero andati esenti.' — eccola: 

« O Signore Gpsù Cristo, noi iicorriamo a m i, Dio Santo, Dio Grande, Dio 
ir Immortale, abbiate pietà di m i c di tutto ri genere umano, puribcateci dai 
c nostri peccati e dalle nostre dcboleue por il vostro Saogne Divino, adeuOj, 
■« sempre c per rcternità ■> -- 
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Nel 18S7, più che viali da slanchezzà, la invasione (alla 
dagl'Mnpte^att finanzieri nella nostr'Amminislrazione. ci fece 
decidere di abbandonare il telegrafo elellrico. e, sposi appena 
d'un mese, traemmo in Manfredonia ad abbracciare l’antica 
' croce (1), memorie deU'immortale canto di Parzanese: 

lo gaardai, gaardai, guardai 
Tatti portaa la croce quaggiù. 



6 Giugno 1857. 

Oht non dirmi s'ìo l’amo, chè la ria 
Fortooa in me Tamor non spense, e sento 
Che in eterno amerò la patria mia. 

R. d’Obtimsio. 


Manfredonia, nuova e ridente città, surta dalle rovine del- 
Tantica Sipomo, prese nome dal prode Manfredi che ne la 
volle edificata; e sta come ìm'etnbarcadero delle derrate della 
Puglia appiè del Gargano, a capo di quella grandiosa e se- 
cura spiaggia, che appellasi il golfo dal nome della città 
istessa. Difesa dai venti settentrionali, da un pittoresco am- 
masso di monti che s’innollrano nel mare, dcssa offre ri- 
storo e calma a luti' i legni di soventi contrariati « sbat- 
tuti dalle procelle dcH’adriatico — sembra perciò destinata alla 
sublime missione di difendere i marini dall’ira deirinfìda tra- 
montana ! 

(t) La linea elettrica non ancora si era estesa sino alle Paglie; e Manfredonia 
ed il Gargano fecero assai tardi i funerilì al Tecchio sistema! 
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Pertanto Manfredonia giace pressocchè nascosta ed invisibile, 
come una misteriosa benefattrice, in fondo della spiaggia, per 
dare il merito della più capricciosa veduta ai Gargano, che l’è 
tanto propizio. Diamo perciò la descrizione di codesto pro- 
montorio come si legge nel giornale della Società economica 
della provincia, perchè meglio risulti la situazione dalla prima. 

« Il suo capo occidentale sorge nella Occidental parte della 
pianura, e, allungandosi insino al mare, percorre una distesa 
di 44 miglia di 60 a grado, mentre si allarga per 38 dal 
Nord al Sud, dentro un perimetro di miglia 80. diviso in 
mediterraneo per 37, ed in marittimo per 43. Le cime più 
alle de’ vari monti aggruppali che formano codesto Gargano, 
sono quelle di Montecalvo, che si eleva quasi nel centro 
della montagna; di Montesagro, che sta all'Est; di Spigno, al 
Nord; di Gangarano, all’Ovest; e di Rignano, al Sud. 

c Siffatti monti descrivono quattro curve: la orientale cioè, 
dalla punta rossa infìno a Viesli; la settentrionale, dà Viesti 
a Rodi; la occidentale da Rodi ad Apricena; e la meridionale, 
da Apricena alla Punta rossa. 

« La porzione settentrionale garganica è una deliziosissima 
regione. Amenissime ne sono le valli e le colline. Vestite 
sempre di verdure sono le facce de’ monti. Incantevoli giar- 
dini di agrumi ne rendono fragrante l’aere sempre puro; sia 
che il giorno o la notte rallegrasse. Lìmpide acque scorrono 
dalle cristalline sorgenti ad irrigare i campi ubertosi. 

« Ma ^i monti delle altre curve paiono surli in un’epoca 
violenta e tempestosa della natura, sì ammassano confusamente, 
e, più che altrove, sì sollevano in allo, quasi dal centro. 
Hanno per lo più velie aguzze, schiene frastagliate da fendi- 
ture, spelonche orride. Lè loro masse non racchiudono sor- 
genti; per lo che gli abilanli debbono usare l’acqua delle 
cisterne. Le loro pendenze, destinate al pascolo degli animali, 
tengono addosso piani poco estesi. Le loro diramazioni formano 
divergenze di^rdinale, e lasciano a varie riprese colline più 
0 meno elevale e valli più o meno anguste. 
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« Appartengono alla catena orientale Mattinala e Viesti; 
alla sellentrionalo, Peschici. Vico e Rodi; alla occidentale, 
Ischitella, Carpino, Cagnano, Sannicandro ed Apricena; ed alla 
meridionale, San Marco in Lamis e Rignano, Sono poi cen- 
trali Monlesantangelo e San Giovanrotondo. 11 Gargano è di 
figura pressocchè ellittica » (1). 

Intanto Manfredonia piccola ed umile com’ella è, mostra di 
essere siala piaiza forte, essendo circondata dal mare con ampia 
zona militare, loccliè però le ha impedito un tal quale miterialè 
ingrandimento. Ha nondimeno un bellissimo Castello ad angoli 
acuti, dal quale i francesi tennero in iscacco le navi inglesi 
ai tempi di Na[)oleone primo. — Non sappiamo se debba 
prestarsi fede alla tradizione di quella famosa campana di Man- 
fredonia, il cui suono era tinto sonoro, da dare un segnale 
d'allarme ai paesi vicini per difendere la costa dalle invasioni 
de’ Turchi: Esiste però in capo alla Cattedrale un campanile 
basso cd isolato, ch’essendi) di un sol piano, ben può spiegare 
l’uso che si faceva, in esso, di un solo e smisurato bronzo. 

Ha tre sole strade, ma larghe, graziose e simclriche; poche 
SOI) le case a due piani, ma ariose e ridondanti di fiori su 
pe’ balconi c pc’ terrazzi; sicché nella dolce primavera sembra 
si cammini in quelle vie come in una ridente Flora. 


(1) Giuslizia a chi spella. Una Itcllissima Monografia del Gargano fu pubblicala 
dall’ egregio Sig. Giuseppe de Lennardis, già impiegalo delle regio privalivo. 
Cosini, però, non appena quella roalaugurala Amminislraziuno fu soppressa, ri- 
fuggi dal piatire, presso il Governo, altro impiego; o lungi dall’ aspirare un 
posto ne’ telegrafi — egli cho pe' suoi lalenli lo avrebbe a mille doppj mori- 
iato — si conlentò di vivere delle sue letlerario i'aliube; locchc gli procurarono 
I’ onorevole Cfficio di Maestro di belle lettere nel Seminario di IXoili. Intendano 
da ciò i Sigg. ex Capi d’ UOicio ed Ufficiali Ajutaiili della passata Amminislra- 
xione telegrafica, che io non mi armai di falce per far di loro ogni erba fascio-, 
che ne ammirai ed ammiro qualcbe singolo fiore; cd il Sig. de Leunardis, ricor- 
derà, quale incanto produsse in me la sua conoscenza, nel 1859, in questa stessa 
Manfredonia, ov’ egli fi'ce bella pruova del suo valore poetico, lo son certo che 
egli deplorerà io cuor suo lo ingiuste prcicnzioni degli antichi suoi colicghi, e 
gl’ intrighi di cui si sou valuti prr sostenersi in un terreno in cui Iddio non gli 
«vea chiamali. 
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Gli abitanti hanno liete costumanze, per cui la musica ed 
il ballo sono ricreazioni favoritissime; però che è solilo 
dirsi « le liti de' manfredoniaui lerininano al suon della 
chitarra. » 

Le donne son leggiadre anzi che nò, e di salute mollo ilorida, 
quantunque l'aria non fosse tanto pura, per le terre paludose 
che sono lungo la costa di Torre di Rivoli attraversate dai 
laghi Salpi e Pantano Salso, non mollo discosti dal paese. 
Delle paludi però, oggi, inoltrate a ben inteso prosciugamento 
e coltura, danno men gravi esalazioni. — Chccchenesia la prov* 
vida natura ha compensato Manfredonia di una bella e salu- 
tare sorgente, delta acqua di Cristo, sita fuori le mura della 
città; ove l'aria che si respira è delle più dolci e pure — 
« tale resa — scrive il chirurgo Dottor Luigi dc-Sanlis — non 
solo dalla natura ovunque vegetante del suolo, quanto dal 
continuo dolce soffiar di fresche aure, che il mattino imman- 
cabilmente scendono dalle Valli e dai monti vicini, mentre 
altre alla sera sprìgionansi fedelmente dalla lontana fascia del 
mare Orientale. Ob! come è delizioso lo stare all'acqua di 
Cristo in un bel giorno di primavera, quando piegandosi al 
tramonto la gran lucerna, a contemplare vi fate i meravigliosi 
caprici, che quella luce suol dipingere e sulla tremula ma- 
rina, e suH’ombreggianle distesa della fertile pianura, c sulle 
cime ancora, dove più alle, dove più basse, dell’irsuta schiena 
del Gargano » — 

Ne' mesi estivi gli abitanti di Capitanata passano in gran 
numero in Manfredonia per lo salutare uso de’ bagni, e Man- 
fredonia risponde efficacemente a tanta bisogna costruendo 
graziosi stabilimenti di legno in riva ’l mare in cui il pudore 
delle donne non può mai patirne discapito. I mesi di Giugno 
c di Luglio è grato tempo per tulli, paesani e forestieri — A 
notte serena si veglia al chiaro di luna inlrccciandu danze, e 
modulando arie alla Dea degli amori. 

Anche ne' mesi precedenti, dal evadere di Aprile sino a lutto 
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Maggio, è oggello di devota e pia allegria pe' raanfredoniaDi 
atteso il numeroso passaggio de* pellegrini che vanno a visi- 
tare la grotta di S. Michele su Monlesantangelo, a 9 miglia 
da Manfredonia di aspra ed ardua salita; perlocchè nel bellis- 
simo libro del De Leonardis è detto — « È questo un monte 
molto alto; ed evvi faticosa via da potervi ascendere. In molti 
luoghi è precipitoso, e specialmente dal lato, che riguarda il 
mare; talché Fazio degli liberti, poeta del secolo XIII e com- 
petitore di Dante, parlando della sua peregrinazione pel Gar- 
gano, così ci lasciò descritto. 

Simile modo quando ci fu noto 
Monte Gargano, là dove Sant'Agnolo 
In fin’ a lui non parv’ ire in volo -- 
Con lo stadio, che fa la tela il ragnolo, 

Ci stodiavam per quel cammino alpestro, 

£ passevamo hor questo, hor quel rigagnolo. 

I prodigi, però, ricordati in quella veneralissima Grotta 
valgono pur troppo la pena di lontane peregrinazioni; per la 
qual cosa anche i grandi della terra, da tempi remotis.simi 
fino a' nostri, hanno sdegnati i disagi per irsi a prostrare 
e baciare la polvere di quel glorioso monumento sacro al 
principe delle celesti schiere. 

« Ivi pure (nota il de Leonardis) esiste un cimitero, dove 
nel ferreo sonno della morte le ossa di tanti illustri personaggi 
aspettano lo squillo dell’angelica tromba. E tra gli altri, il 
Duca delle armi sipontine, cognominato Gargano, dal cui toro 
fu miracolosamente scoperta la Grotta; Margherita moglie di 
Ludovico Duca di Durazzo e *1 santo Arcivescovo sipontino 
Monsignor D. Giovanni Alfonso Puccinellì, che meritò di aver 
beatifica visione dall'Arcangelo, dal quale umilmente impetrò 
ed ottenne la grazia singolare di riposare in questo sacro 
luogo nel marmoreo monumento, che egli medesimo si avea 
disegnato ed eretto e dove fu tumulalo ai 19 Ottobre 16S8 *. 
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Tiran ventura è stala mai sempre per Manfredonia l’avcr 
ftoduli nel suo seggio Arcivescovile prelati di santa dottrina, 
di virtù senza pari, di zelo eminentemente apostolico, di 
vita in lutto edificantissima — prezioso retaggio di un S. Lo- 
renzo primo vescovo di Siponlo, che ciascun pastore ha gelo- 
samente custodito c trasmesso al successore. — Oggi pure 
fa seguilo al bel numero il venerando Monsignor Vincenzo 
Taglialatela, a cui splende un’aureola di quella beatitudine 
celeste che lo rende peregrino in questa terra d’inutile fasto 
c di vane ambizioni, vago solo di quella patria eterna che i 
desideri avanza. Epperò chi sà l’umillà di lui, chi ha visto 
tutta l’annegazione di cui è capace, non può, che esserne 
commosso fino alle lagrime. Nelle persecuzioni contro i libe- 
rali, e tra questi il Barone Cessa, egli scriveva airintendente 
ilella Provincia — Sono mie creature, lasciatemele per Dio ! 
Se sono colpevoli i figli è colpevolissimo il padre, io son 
desso, imprigionale me e fatemi gemere con essi ! — 

L’austerità di sua vita è senza esempio; ignorasi se si 
nutrisca di orazioni anzicliò di pane: rindlviduo più inoperoso 
in sua magione è il cuoco: il luogo più freddo la cucina. 
I.a carità per lui è la più sublime missione affidata da Dio 
ai suoi discepoli. Di tulli i suoi averi è prodigo co’ poveri, 
e tal fiata trova pure a donare il suo misero pagliericcio, ove 
di rado riposa il suo gracile corpo. 

Ma... ahi! quanti malvagi usufiultuarono del suo amore 
per serbarsi ’calunnialori cd infami ! Monsignore non faceva 
distinzione quando .«lendeva la sua benefica destra, così che 
le sue purissime labbra spesso baciavano gli eredi di Giuda ! 

Un’ipocrita dalle beneficenze e dai baci goduti fece all’au- 
lorc di queste pagine il maggior male che uomo terribile 
possa mai architettare !... 

Noi, comunque, non oseremo imprecare alla eccessiva bontà 
del servo di Dio; però che anche Cristo, cui i traditori ap- 
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picn sapesse, bàciò il primo Giuda ... ed è qucslo il più 
sublime mistero delle sacre carie ! 

Ora occupiamoci dei buoni. — 

Manfredonia ha avulo ed ha vanto di essere patria di fa- 
miglie cospicue e distinte, tra cui Delli Santi, De Fiorio. 
Giordano, Cessa, Tortora ed altre. Il nolo Francesco Paolo 
Bozzelli, ebe nel 1820 menò tanto grido dì sé, come politico, 
amico di Pellico, di Maroncelli e di altri sommi di qucH'epoca, 
vide la luce in qucslo paese. 

La nobile famiglia de’ Baroni Cessa, a cui ben può dirsi 
essere: 


Sol (li tre detti memore 
— Iddio, virlade, amor -• 


è in fama di si meritala stima, per quanto l’onore di appa- 
rentarvi 6 stimolo alle più grandi virtù. Il chiar."* Conte 
Carlo Torre di Benvento uni la sua mano a quella di una 
giovine Cessa, Callcrìna. Ora egli percorre l’alta carriera po- 
litico-amministrativa, ed italiano qual'è di mente e di cuore, 
segnerà dovunque le tracce di un saggio e prosp.’ro governo. 
Il popolo a cui toccherà in sorto il regime dcH’amore e della 
giustizia, benedicendo aU’uomo della Provvidenza, troverà 
pure di dover salutare nella di lui consorte un angiolo di 
bontà e di con-solazione, a cui giammai nelle avversità si ri- 
correrà indarno. 

Parlando della sfolgorante aureola di cui si circonda questa 
inestimabile famiglia, noi non intendiamo punto esagerare. 
Ora che ci tocca dire del Birone Giacomo Cessa, il quale 
presiede al lustro della casa come un astro a cui non tocca 
tramonto, se il suo merito non poggiasse su di una incontra- 
stabile evidenza, ci sjiremmo imposti il duro sagrifizio di ri 
nunzìarc all’onore che ridonda a prò d’un nostro venerando 
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Zio, alla di cui dollrina c virtù il Barone Cessa nella sua 
prima gioventù iiifornjù la mente ed il cuore. (1^ 

Laonde per cercare dei rivali al Barone Cessa bisogna 
rimontare ai più grandi pensatori, ai filosofi più rinomati, 
sebbene egli tanto non desse a divedere per virtù di annega- 
zione e di modestia in lui eccessiva. Dotato di una dolce 
tranquillità di spirilo egli, è letterato senza orgoglio; è filo- 
sofo senza sofismi; eterodosso senza dubbi. Di vita quasi riti- 
rata, egli non è il solo, come dice Tommaseo, die odia e 
maccliìnn,’ ma il solitario che medila ed ama. Difatti li suoi 
Don interrotti studi sono la convinzione del Vero, Rende 


(I) Fra’ tanti discapoli che s’eblic mio Zìo, antico padre Domenicano, il aolb- 
Barone è stato quegli che ne ha serbato ia più tenera ed aHottoosa memoria — 
egli che pnr non è guari mi ha fallo obbligo di ricordarla in queste pagine,, 
trasmettendomi la bellissima e dottissima iscrizione latina da lui dettata sul- 
l’umile tomba del suo precettore, preceduta dalle onorevoli parole con cui si 
degnò farmene cenno. 

u Accliiudovi copia della iscrizione, ebo io dettai in onore del defunto mio 
Maestro, ed egregio vostro Sig. Zìo, come leggesi in quella chiesetta estramurale, 
ehe fu do’ i’P. Cappuccini: ciò perchè ne facciate ricordo nelle vostre Memarit. » 

ME.MOIU.Ve ET CINERIBCS 
BASILII GtUFFREDA SIPOSTIXI CIVIS 
INGENIl FEST1VIT.\TE .ANI.Ml CULTU 
MAGISQUE IN PATRIAM AMORE LAUUANDI 
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omaggio alla grandezza dciriiigcgno di R4)smiiii e di Gioberti/ 
ma in quelle opere, dove i pensieri sono raggianti di luce e 
di fede — Noi siamo al caso, senza azzardo, di dire del Barone 
ciò che si disse di un grande filosofo francese; Parloul, pour 
lui, se manifeste le volonté suprème, cl après avoire loul 
coniemplé, toul admiré, lout compris, tour à tour pénélré cl 
de la grandeur el de la faiblesse de nolre nature, il s'écrie: 
L'homme s’agite el Dieu le méne . . . Dieu seul esl grand ! 

Pertanto il Barone è ancor giovine, e ben farà giudicare 
di sè quando superiore ad un'ovvia riservatezza presenterà 
al pubblico l'opera delle sue meditazioni. (1) 

A noi intanto non fu dato dimorare a lungo nella città 
degli avi — appena sei mesi, e partimmo per Barletta — 
vi ritornammo dojio qualche anno per stabilirvi il telegrafo 
elettrico — finito il bisogno ne fummo allontanati pure — 
riedemmo ancora — una tomba si scoperchiò per una infelice 
Zia di vita intemerata c povera — noi riposavamo all’ombra 
dei cipressi ... ma l’anima che sanguina non va nè inter- 
pellala, nè rispettala — ci costrinsero ripartire, c per semprel 
A quei che vi prestò mano, che gioi di gioja infernale . . , 
risponde Prati; 


Il sol la luco dovria negarti ; 

Mai col tuo nome nessun cbiainarli, 
Ma con quell'allro che ti dispensa 
Pane e vergogna sull’empia mcn:a. 
Va sciagurato, mi metti orrore; 

Sei delatore! 


(1) Mi tarda PaDimo il dire, che egli non gode piu della dolce quiete de' 
campi, e pcecisamcnlc delPamenissima tenuta di famiglia in velia del Gargano 
della Mattinata, ove, novello Piodemonle, si beava di vita c di medila/ioni. ave- 
gnacchè il fiero brigantaggio di questi tempi (1869) in quelle slorlunalo cou- 
Irade, non fa rischiare ad alcuno uscirò dalle proprie case, e massime al Barone, 
che pagò un’ andata a Foggia con 800 ducali di riscatto, ed una veglia al chiaro 
di Lena Ira’ banditi. Egli è cognato al PrefeUo di Cagliari, ed è bealo dell’amore 
do’ parenti e do’ nipoti, po’ quali si è serbalo celibe. 
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i9 Dicembre /86L 

Cella è Cciicczia mia, se fìamniengianle 
Guardi, là ove il cici col mar cunfiua, 
Surger da I’ ondo il Sol, clic a sè davaule 
Tremula liammcggiar fa la marina; 

E d’agili borchielli a l’aura roallotìna; 

Odi un picchiar di remi, e di festivo 
Voci de’ pescator suonar le rive. 

Cauli. 


« Il sorgere del sole dell’ .\drialico c uno de’ più sublimi 
spollacoli della nutuiii, che si ammira lungo le coste delle 
provincie bagnale da questo mare. » 

E sì, che il grato Yale di Montevergine non polca dipin- 
gere più al vivo una scena tanto imponente quanto questa, 
grazia al bello stil che l’ha fallo onore, per dare ai nostri pa- 
irii lidi l'incanto di cui natura li è prodiga. E noi accennando 
di residenza a Bisceglie, col vapore francese il Bresil, vedemmo 
l’alba del 19 Dicembre 1861 cedere a gradi a gradi le sue 
tinte grigic-oscurc, e perdcr.si nc' raggi di fuoco di questo 
maestoso astro, nella cui carriera ciclo e terra si adorna di vita 
e di splendore. 

E Bisceglie che guarda ad Oriente là ove il del col mar 
confina — il primo nascere ‘di quesl'abbaglianle luce, che ne 
fruisce, si può dire, il primo fulgore, è anche prima di 
tulle le cillà sorelle a salutarla — col festivo squillo de’ 
sacri bronzi — colla fragranza do’ suoi giardini — col sorriso 
delle sue campagne — col molo de’ suoi aerei itbitatori — 
riassumendo, nello assieme, un inno di gioia e di gratitudine 
airElerno motore! 
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Chi si fa spellalore in Bisccgliu di questo meraviglioso 
quadro non può che prostrarsi nella jiolvcre c stupire della 
grandezza di Dio! 

I fìsici che fanno rivivere la favola di Prometeo per la 
scoverta deirelctlricità, e gridano alla sublimità dell’ umano 
genio per averne rapita una scintilla... oh come è meschina la 
loro scienza quando pretendono far nascere il sole colli pila 
di Volta e di Galvani! L’autore di questa incsaurabile ed eterna 
elettricità — 6 Dio — Voi non ne comprenderete mai nulla 
•— guardale gli cITetti, ma ignorale mai sempre la causa! 

In Bisceglie l’Abale Bruno scrisse un libro inspirato — La 
sapienza — > concepito in un estasi divina alla contemplazione 
della natura, ed enarrò le glorie del Creatore ! 

Non .si può ire oltre: discendiamo 

Bisceglie è città antica e popolala, agricola soprntulto; cp- 
però prospera e ricca. Meglio che sei mila famiglie vivono 
ne’ casini di campagna, tultocchè fosse accresciuta di un ma- 
gnifìco borgo ove si gode di una salute vaga e vigorosa, 
dovuta al favore di un’aria libera epura. Non v’ha un palmo 
di terreno che non sia rivestito di piante, dove un orlo, dove 
un giardino, dove una flora. Fin nei luoghi urbani i palagi 
più distinti come quello delli famiglia Curtopassi, Monlcrisi, 
Tupputi si circondano di fiorite ajuole, chi all'ombra di per- 
golati, chi di folli aranci. — Ed a proposito di Tupputi, Bi- 
seeglìe si onora di essere la patria di questo prode uomo di 
guerra. Egli fece la memorabile campagna delle Russie sotto 
i proprii occhi dciriinpcralorc dei francesi, acquistando fama di 
valore per sè e per la nazione Napolilana; atalchè Napoleone 
se ne servi per dure una lezione di politica al re Murai — 
« vous voyez sur quels hommes je vous ai appellò a rògner, 
avec eux lout est possible ... le Capitaine Tupputi est a 
vous. » — 

L’esìslenza di Bisceglie si fa rimontare a à52 anni prima di 
Roma. Fu appellata Vi'jilium perche serviva di guardia al 
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campo de’ Romani nei (empi di Pirro; epperò si voleva surta 
per opera de’ Romani stessi; ma tale opinione è incerta, se 
non erronea ded tulio. 

Laonde i suoi templi, le strade, le. mura ed una secolare 
Torre, sulla quale dopo 50 anni di vita è spiralo il telegrafo 
ad asta, attesta, comunque si voglia, una origine assai remota. 

Bisceglie era tenuta in gran conto pel commercio marittimo, 
e credesi avesse offerto ai naviganti un bellissimo porlo, 
quantunque oggi affatto interrilo, come pure sopravvive Tidca 
di esservi stato un magnìfico arsenale, ma non se oc scorge 
traccia. 

Di certo però godoa di molli privilegi concessile dal re 
Ferrante stando in Foggia. 

Nel dì 2t Settembre 1381» vi mori Luigi d'Angiò. 

E ricca di preziose reliquie de’ SS. Martiri Mauro, Sergio e 
Pantaleo, oggetto dì edificante e commovente devozione pel 
popolo. 

In lutti i tempi ha dato uomini di fama imperitura. Il 
nome di Ciiusc|ipe Poli, deU’Arciprclc Cocola durerà quanto 
il molo lontano. 

Di un chiar.“® Magistrato mancato ai vivi or non son 
molti anni si rimpiange tuttora la perdila da un suo 
illustre concittadino — « Chi non l’invidierebbe, ei dice, u 
Bisceglie, l'onore di aver dato i natali ad un Domenico Frisari ? 
Le nove muse cui sacrò la miglior parte della breve sua vita, 
piangono ancora quel di in cui si candido cigno di.serlò i 
floridi ed olezzanti colli del Parnasso, e passò a più severi 
studi negli aspri c spinosi campi di Astrea » — 

L’Abate Bruno mori in odore di santità, e tali veramente 
erano le sue opere. Viveva in un piccolo podere di campagna 
sulla vìa di Molfella con vecchie parenti; ma non mai che 
si fosse dispensato dal recarsi in paese per celebrare la rocss<'i 
del mattutino, ed ogni altro uffizio dipendente dal suo sacro 
ministero. Nel massimo rigore d’inverno il freddo, la pioggia. 
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la neve non gli orano mai di ostacolo; eJ il popolo, quantun- 
que venerasse la vcccliiczza- del suo pastore, ralleiideva in 
chiesa come portalo sur le ali degli angioli. 

A quei tempi vivea rollimo professore di medicina e prc** 
cellore di filosofìa Giuseppe Dolco, il quale per una feliee 
coincidenza, dice un distinto cittadino Luigi Molinari, piantò 
la sua cattedra pre.sso alla chiesa di S. Matteo — « La scuola 
ed il tempio davansi cosi il mistico loro bacio. La filosofia 
allogavasi da umile c pia ancclh al vestibolo della casa dì 
Dio, smnttcndo il suo orgoglio, c tornando a quei puri lavacri 
donde originariamente avea attinto vital nutrimento, c norma, 
c forza, c gloria c tutto. In chiesa tuonava la potente voce 
dell'Abate Bruno, nella scuola pompeggiava la soave c feconda 
parola di Giuseppe Dolco. L'uno effondeva dal pergamo i co- 
piosi tesori della grazia; l’altro svolgeva dalli cattedra i ])ìù 
profondi arcani della natura e della umana ragione. Il primo 
faceva cittadini per la eelesle Gerusalemme, il secondo plas- 
mava uomini per la società. » — 

Altro eloquente oralor sacro s’ebbe Bisceglie in persona del 
Canonico Garofalo. Ebbe fama di valoroso campione della fede 
di Cristo — Predicò nelle Isole Ionie a fronte dei proieslanti, 
e. la potenza della sua parola umiliò le dottrine avverse, il cal- 
tolìcìsmo raggiò di nuovo trionfo ! 

Alla gloria Bisceglie di aver dato delti sommi uomini a 
perenne splendore della Religione c ilellc scienze, aggiunge pur 
l’altra pari a Catania, di un genio in quella favella divina 
che addimandasi musica ! 

A quel tempo che Bellini volgeva in archetipi concenti e il 
trionfo c la sventura d’Italia sorgeva Sergio Nigri, inestima- 
bile suonatore di Flauto, a rivelare la magia delle note in 
un concerto con accompagnamento di Arpe, che avrebbe fi- 
guralo tra gli eterei accordi degli angioli presso al Trono di 
Dio, come cosa creata nel suo maggior trasporlo ! 

Ma egli, pari a Bellini, visse troppo breve vita a prò di 
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chi rallcmpra li sventura al canto del cigno, e al flebile suono 
dell’usignuolo; che eternamente mesta Italia balenò di un riso... 
e poi si chiuse nel suo profondo dolore, rassegnala ai divini 
imperscrutabili decreti ! — noi pure sciamiamo 

£ mistero! Oh mortale t’inrhina 
Al gravar di ona mano possente! 

È mistero, so strugge repente 
D.nlla creta uno spirto d’amor! 

£ mistero, so serba de’ tristi 
Sulla terra ben lunga genia, 

('ho imprecata, caduca che sia 

Vivo ... e l’altra conquide il dolori (I) 


Lo sventurato Nigri logoralo dagli studi, piucebò da com- 
plessione dilicata e gracile lasciò Napoli memore de’ suoi dolci 
concenti, e venne in Biscegiic a beare U sua (uggente vita 
alle grate e lenifiche aure della sua cara patria; ove non 
cessò mai dagli esercizi e dalle difficollà su! prediletto islru- 
niento, pel quale scrisse un bellissimo metodo, e ne accrebbe 
i mezzi ed i Ikoki, donde il prestigio della voce umana di 
cui prima non si avea idea. 

In Napoli fu data una s'.dcnnc messa in musica hI rcgal 
Duomo di S. Francesco di Paola, in cui il Maestro composi- 
tore diè campo a Nigri di cscgtiirc un bellissimo assolo di 
flauto, il quale e rimasto d'impcrìlura rinomanza; per locchè 
l’egregio suonatore alla inncITabilc dolcezza accoppiava una 


(I) Questo cauto Tu ila mo dettato in morto dì uà giovine Uffizìalo Telegra- 
ico, a nomo Antonino Cafiero di Matteo, il quale tutto avea lo doti della mente 
e del cuore a quel modo di essere unico por ingegno o virtù nella nostra 
malangarata Amministrazione! — La mia anima allora sanguinò per forte dolore — 
tolsi por epigrafe: 

« E mcnlro il pioppo innalza ìnutìl cima, 

• La violetta sul muore la prima! 

« scrìssi a quella guisa che il cuore, e non I' arte può suggerire. 

G 
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squisilma di sentire di un'anima dilicala e sensibile, tutti 
propria degl’italiani; ed era così abile e preciso n«' sbalzi 
delle sestine e de' semiluoni quanto avrebbe fatto all'unt* 
sono col più agile pìauista come Tulbergh. 

lutanto questo gentil flore di Elicona si spense in Bisccglic 
nel 1859 dopo lenta u lunga malattia, pari ad una pianta 
avvizzita per mancanza di umore l 
Gli furono resi splendidi funerali; e la salma trasportata 
nella Chiesa di S. Domenico giace sotto modesta lapide 
incisa del suo caro nome, e sormontala da una lira, simbolo 
dell’angelica melodìa, in cui si era reso chiaro ! — Noi non 
pertanto osiamo jTregarc i parenti, che ben lo ponno per dovizie 
e per afTctlo, di onoBarc di più splendido monumento cotanta 
patria gloria; cppcrò ricordiamo quello innalzato a Bergamo in 
onore deH’immortalc Donìzzetti addi k Giugno 1855 nella 
Basìlica di S. Maria Maggiore. — Desso è alto 4 metri: su 
ricco basamento siede mesta rarmonia: in una mano lia la 
lira inoperosa, l'altra abbandona rifluita: nel basamento sono 
7 puttìni simboli delle note, che rompono i loro strumenti 
irati 0 piangenti — 

Ad onta però de’ patiti tramonti di tanti be’ ingegni, Bi- 
sceglìe non mancherà giammai di celebrità si nelle arti che 
nelle scienze, come la religione di Cristo dì forti campioni; 
giacché i superstiti di questa proficua terra sogliono, come il 
Grande AiTrìcano, ravvivare i loro magnanimi spìriti alle im- 
magini dei loro maggiori: 

A egregie cote il forte animo accendono 
L'amo de* forti! .... 

Foscolo. 


Epperò presentemente si onora dì tre insigni Prelati; e di 
una «•letta studiosa giovenlù fra cui un figlio di Tupputì nel- 
la musica; vin figlio di Curtopassì nella Diplamazia, avendo 
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tcsiè falto parte della ambasciada italiana in Persia; cd un 
tiglio del doltor Pantaleo Siciliano nelle lettere: attendiamo. 
La bella fama di costoro però, cui a mille ragioni ci sen- 
tiamo forti di presiigire, ci risuoncrà da altri lidi. 

Noi parliamo: — la inesorabile voce cammina cammina 
cammina si è fatta di nuovo sentire. Il viaggio sarà ben lungo, 
ma non ingrato come la nequizia dei vili avrebbe voluto! Ci 
sarà dato soddisfare ad un dovere d'uflicio oggi doppiamente 
santo; e non già ad una vendetta infernale, com’era d'infame 
proposito. Ma . . . c la destinazione? É l’Isola di Sardegna — 
silenzio o calunniatori. La non è Ventatene o Favignana. che 
tanto ben vi tocca; ma è la magnanima eroina che ha falto 
olocausto del suo regai diadema alla grandezza delKItalia! É 
una culla di civiltà ben antica, comecché spesso alternata di 
libertà e di servaggio, di gloria e di sventura. £ la 
patria di Azuni e di Manno, entrambi sommi; il primo nella 
scienza di Vico e di Filangieri; il secondo nella eterna mae- 
stra della vita — la storia. — Uno visse in Sassari a’ tempi 
de’ due secoli l’un contro l’altro armati; l’altro vive tuttavia 
raggiante di virtù e di luce ad onore della pittoresca Al- 
ghero. • — Nè ciò basta o calunniatori. La Sardegna è terra 
generosa cd ospitale. Dessa è stata il fido ostello della croce 
Sabauda — i nostri esuli dimenticarono le pene dell’esilio al 
dolce conforto d’un popolo tutto alTello c tutto lealtà. Perfino 
agl'ingordi stranieri permise sviscerare dui suoi monti l'oro 
e l’argento ! 

Ora il Ministero non ollraggerà giammai quella slorìi:a terra 
destinandola a luogo di deportazione e di castigo. É infame 
chi pur osa supporlo: infami al doppio voi calunniatori, che 
battete palma a palma credendo decretata in codesta partenza 
rinfclìcilà e li disperazione di chi dignitosamente e meritamente 
vi disprezza ! ! . . . 

Noi parliamo fidenti di rendere amore per amore, stima per 
stima; — lieti non pur troppo, ma rassegnali quando il dovere 
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lo esige, l'onore d’italiano lo reclama; c per questo ci sentiamo 
forti della coscienza sotto l’usbergo del sentirsi pura, riportando 
un documento rilasciatoci dulia Giunta Municipale di Bisceglie, 
più ad eterna mentita dei caluuniatori, che a dolce lusinga 
de' nostri inalterabili princìpi. 

« Sì certifica da noi suiloseriiti componenti la Giunta Mu- 
« nìcipale di Bisceglie, che il Sig. Andrea Giuiireda Uffiziale 
« telegrafico di 2.* Classe, durante la peimanenza qui fatta 
• in detta qualità, ba ben meritato dal paese, per onoratezza. 
« zelo ed intelligenza nel disimpegno delle sue funzioni, non 
a meno che per sentimenti di vero italiano patriotismo. 

a Onde per la verità se ne rilascia il presente. — Bisce- 
a glie 15 Aprile 1862 — La Giunta Municipale — Pel Sindaco 
a assente — L’Assessore Delegato — Scipione Posa — Errico 
a Fiore — Girolamo Caputi — Il Vice-Segretario — Fran- 
a cesco Stoppdli » — 

Or giustizia a chi spetta 


Q^D 
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15 Api ilc 1862. 

Nvgli alacri sogni degli anni primieri, 

Ai caldi colloqui di amici sinceri, 

Nel gaudio sicuro, fra i baci d’amor, 
Natale mia terra, mi stavi in pensiero ; 
Con leco, diletta d’amoro sincero. 

La speme divisi, divisi il timor. , 

Tra cauri conformi, ncll’umil Ino seno 
In calma operosa trascorrer sereno. 

Fu il voto ondo al Ciato pregava ogni dif 
Poi senza procelle sorgendo nel porlo. 
Del pianto de' buoni dormir nel conibrio 
Nel suol che i tranquilli miei padri copri. 
Ahi! l’ira disperso l’ingenua preghiera. 
Rigor non merlalo di mano severa. 

Per bieco mi spinge ramingo senlier; 

O amici piangenti sull’ nliimo addio, 

O piagge irrorate dal fiume natio, 

O speme blandita con lunghi pensier. 
Addio! --La favella suonar più non sento 
Che a me fanciullello quotava il lamento, 
Che liete promesso d’amor mi ginrò. 
Ignoto trascorro fra ignoti sembianti, 
Invan cerco al tempio que* memori canti, 
Quel rito che il core di calma innondò. 

C. Camtù. 

Oh come l’aulorc della Margherita Puslcrla seppe penetrare 
sino al fondo del cuore dell’esule! Quanto è ornai vero quello 
strazio di ricordi e di affetti! Però egli a ragione disse: « let- 
tore, se non hai mai pianto, questo libro non è per te! — • 
quel divino racconto è letto da’ torturati, non da’ torturami; 
seppure ciò non sia coloro che s'inebbriano delle altrui lagrime, 
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lo leggono per sapere, che non si può dare infelicità mag- 
giore di queHa dell’esule ! — È un avviso da demone; ma 
nelle amministrazioni, massime nella telegrafica, se ne fa caso: 
Iddio sperda i Neronì ! 

A memoria intanto della nostra terra natia riportiamo i se- 
guenti ricordi. 

Trani è città antica tanto, che della sua vera origine nulla 
puossi asseverare, smarrita essendo del tutto ogni sua memoria. 

Era fortemente einta di mura e di fossati, per cui nel 1799 
baldanzosamente resistette aU’ingresso dei Francesi: ma mai ne 
le venne; impercioeehè quelli, preponderanti di forze, insigno- 
ritisene quasi d'assalto fecero scontare col sangue, col sac- 
cheggio c coll'incendio la temerità del popolo che li avea 
tenuti per più giorni in iscacco ! 

Oggi quelle mura sono abbattute, e i ricolmati fossati bau 
servito ad allargare la città quasi di un terzo, ammirandosi 
un grandioso borgo, giardini e altri luogi di delizia. 

Però una delle tre porte meritava essere rispettata almeno 
come obelisco, propriamente quella verso Bisceglie, in cui si 
leggeva il seguente distico: 


Tirenas fecit, Trajauus me reparavit: 
Ergo mihi Tranam nomea nterqoo dedit. 


Ciò è quanto restava della sua origine, e fu distrutto. 

Avvisano non pertanto taluni ch’ella fosse il Turenum de’ 
Peucezii, e che più fiate venisse distrutta e a vicenda riedi- 
ficata. Sin dai tempi che i Greci tenevano la Puglia era il 
suo porto de' più ragguardevoli del l'Adriatico. Si fattamente 
florida diventò poi per commereio, che Petrone, suo conte, 
ebbe titolo di Magnus coms, ed il figlio di lui, Goffredo, pose 
in mare una flotta con cui attaccò quella dcH’imperatorc, e 
vintala s'insignorì di Taranto. Su questo stesso porto edificarono 
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i Templari un Ospedale, i cui avvanzi presso la Chiesa 
di Ognissanti tuttavia si veggono. Sin d’allora crescendo 
il traffico, diventarono i Tranesi arditi ed esperti navigatori, 
recando nelle lor mani non men che gli Amalfitani, il com- 
mercio deirOrienle e della rimanente parte dell’Italia. Poservi 
quindi stanza per cagion di mercatura Genovesi , Pisani , 
Fiorentini, Veneziani, Amalfitani, Ravellesi, Eibrei; i quali 
primi lennervi loro consoli , e gli ultimi una sinagoga 
e rabbini di gran nome. — Nel drammatico castello, da 
noi altra volta rammentato, pel supplicio a cui soggiacque 
il figlio del Doge di Venezia a vista delle stesse galere della 
repubblica, si facevano riporre da Carlo I. d'Angiò merci di 
gran valore, siccome zucchero, cannella, cera, seta, pepe, 
bambagia ecc., ch'egli stesso solca vendere nella fiera di 
S. Nicola Pellegrino a negozianti trattivi a comperarle. — 
Nelle guerre di Sicilia ebbe Trani a ricever danni nel porto 
e nella negoziatura per man dei Siciliani, c da quel tempo in 
poi venne sempre scadendo dallo splendore ed opulenza in che 
da prima era salita. — Caduta in podestà dei Veneziani in 
sullo scorcio del decimoquinto secolo, riacquistò per poco la 
sua importanza, rifatto per questi essendo il porto e costrutto 
eziandio un’arsenale grandioso. Ma tutto col passare della do- 
minazione veneziana tostamente fini- — Tuttavia bello è 
vedere oggi il porlo a forma di ferro di cavallo tutto circon- 
dato di migliori fabbricati, daddove le famiglie de’ marini 
accompagnano con mille voti la partenza de' loro cari, e ne 
salutano il ritorno al primo apparire delle sospirale vele. L’in- 
gresso però n’è angusto, c manca l’acqua persino ai piccioli 
legni mercantili, delti trabacoli e barche da pesca e da cabo- 
taggio, di cui Trani ne possiede in gran numero: nè bastò 
ad impedire rinlerramento dalla parte di tramontana, un’av- 
vanzala di scogli, che per essere appiè del Duomo di S. Ni- 
cola dìcesì braccio del Santo istcsso; perchè l'opera non 
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Tag"iungeinlo l.i portala clt^l vero bisogno, fu proprio come 
un granello di 5 .abbia gillalo io mezzo all’Oceano ! 

tiù utile divisamenlo fu quello di un illustre patrizio D. 
Giuseppe Carcani, di far sorgere allato al porlo, dalla parte di 
scirocco, là dove era un ovvio fortino, una Udeliziosa Flora, 
la quale bella di tutta bellezza si specchia nel mare grata di 
eterno rezzo c di dolcissima quiete, opportuna per fugare le 
fistidiosc nojo della vita, c per renderne men grave l'affanno. 
In lutto degna del canto di un Pindemonlc, la è stala per 
inspirare al Ch.”" Cav. S. Martinelli la seguente leggiadrissima 

ode; 


Quivi ( amala dcliiia.' ) 

D'umbro ospitali ampio ricioto è sorlo 

Clio d’estasi l’incbbria 

Col dolce soo sentimeDtal conforto; 

Che a le parlan di amor le antiche pianto 
•Se lor ti affidi, c li disveli amante. 

Quivi di casto mammolo 

Di gelsomin, di violo, e di giacinti, 

E di gentili anemoni, 

Di frosche roso, o fiori variopinti 
Soavi serti in amorosa cura 
Tessono al vago Aprii arto, c natura. 


Omctiiamo per brevità altre bellissime strofe, come quelle 
die riguardano l’ ardila veduta del Gargano, da noi a suo 
lungo ammirala; e quella del Castel del Monte, terna di lunga 
istoria, sapendosi in quanto all’ origine, clic 1 Imperatore Fé* 
derico II avesse fallo murare quell’ edifizio per uso delle cacce 
col falcone, ov’cgli venia spesso a prendere diletto co’ suoi 
tìgliuoli Turo e Manfredi. 

Sorge intanto di fianco alla Villa il magnifico convento de 
PP, Domenicani, a cui c annessa una grandiosa Chiesa ricca 
di monumenti, tra cui un gruppo raflìguranlc la Madre di 
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Dio col Crislo morto sulle ginocchia, ambo in proporzioni na- 
turali e di finita scultura in un sol pezzo di granito. 

Ha pure cappelle gentilizie con profusione di marmi, «ed 
avelli d’illustri trapassati. 

Vastissima è l'area dove questo sacro edifizio fa bella 
mostra di se, cd a cui la Villa rende omaggio di fiori e di 
fragranza. — Oh com'è soave, la pudibonda rosa, ed il gentil 
gelsomino che tu o passeggiar raccogli, o che ne godi gli ef* 
fluvj all’ombra della Gasa di Dio! G poiché in si beata 
estasi un pensiero di riconoscenza ti sorgerà per Tonorala 
memoria di Giuseppe Cav. Carcani, non ti vinca la cara mo- 
destia del Duca Fabio Coreani e degli altri chiarissimi suoi 
figli, fa un volo, e sia quello — che i cittadini, memori di 
tanto benefizio, innalzino un monumento al virtuoso patrizio! 

Anche la strada, da questo incantevole silo, procede per lunga 
pezza grandiosa e dilettevole a vista della marina e di sontuosi 
e nuovi fabbricati, in che è continuo il moto delle carrozze e 
]' addensarsi de' cittadini per delizia di aria c di diporto. 

Trani, nel resto, ha lult’ora lo stilo delle città primitive, e 
tetra la diresti là dove le altre vie si mostrano anguste e tortuose, 
dove sbuccantc un vicolo, dove coverte da un arco; ma pure 
ha di tratto in tratto de' bei spiazzi, per cui Tincedere è 
variato, mirandosi dapperliillo fusione di antico e di moderno. 

Spesso un quatrivio presenta una specie di laberinto, ma 
quelle vie convergono talora ad un medesimo punto; sicché 
]' andata al Teatro, nel cuore della città, é agevole per diversi 
sentieri. Ed a proposito di Teatro; desso pochi anni fa era il 
Massimo della provincia. La musica era ascoltala con diletto 
ineffabile. Un tale Piccioni, l.o Violino, onorò Trani, sua 
patria, di un merito imparegiabile nella direzione dell’ Orchestra. 

Questo bellissimo monumento di avanzala civiltà surse pure 
per opera di un privalo — infelice! la sua fortuna tramontò, 
ed il Teatro si coprì di squallore come per piangerne la sventura ! 

Comecché nel 1799 fosse stalo segno d’incendio per ira di 
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plebe, Aggi come la fenice sla per risorgere più raggiante 
dalle sue ceneri. Rispellala la forma, eh' 6 bellissima, il pal- 
coscenico, i palchelli, la velia, la platea avranno ordine e de- 
corazioni pari al bisogno ed al gusto della civiltà attuale, 
senza offesa dei nostri avi — Anche all'ingresso sarà aggiunto 
un ben convenevole porticato. Ciò poi che merita essere ge- 
losamente conservalo, in questo Teatro, è V eco di armonia, 
e speriamo che 1' aumento di materiale non gli diminuisca il 
pregio — Questo sarebbe un delitto che Piccioni riproverebbe 
dal fondo del suo avello! — 

Le altre principali strade di Trani descrivono una curva, 
come quella della marina che serve di cinta al porlo. — Di 
tratto in tratto qualche bella piazza, c con esse superbi pa- 
lagi, che allcslano il patriziato di antiche e nobili famiglie. Il 
largo di S. Francesco si fa ammirare per un famoso tempio, il 
-quale dicesi edificato da cavalieri Teutonici, ed ove si venera 
la Vergine Immacolata, a cui il cullo e la devozione del po- 
polo è spettacolo sublime c commoventi: — E tu. Fanelli, 
-ben fosti a cantare le lodi di Maria neiravvcnluroso giorno 
della definizione del Damma — cosici che 

Venne su l’orbe a porgere 

. A l'uom digiuno di salvezza il pane, 

E dispensò benefica 

Mille perdoni a cento colpe umane. 

Venne a calcare i triboli 
Di questo duro csigtio. 

E franca dall'artiglio 
Di morte, in cici sali. 

Madre, che senza macula 

Del primiero fallir venisti in ferra, 

Senti lo pure lagrime 
Che questa valle di martiri serra 
Tu che sospir degli Angioli 
Or siedi u Dio d'accanto; 

L’alta ragion del pianto 
Fra noi provasti un dì. 


Digitized by Google 


fr7 


I;! dopo Uinli scodi 

Dal SCO del Valicano emerso un grido, 
Grido, che udirò i popoli 
lu ogni angol del mondo in o^ni lido. 
È IMMACOLATA ! 


Oh, la fede do’ Trancsi in si augusto avvenimento sfolgorò 
di nuova luce ! — Essi avevano già rito tutto speciale per 
la festa alla Madre di Dio — era loro protettrice, e ricorda- 
vano di aver preservata la città dalla peste del 1529; quindi 
Tosscrvauza di un rigoroso digiuno e la veglia nella notte 
della vigilia, recitando preci e pie tradizioni al chiaror d'in- 
nocenti fuochi splendenti per tutte le vie, ed alimentati dalle 
legna del tapino, come dal focolare del ricco. 

Or noi non diremo il generoso tripudio dc'ciltadini Tranesi. 
per siffatta augusta solennità ne’giorni 12, 15,^ Itr, 15 e 16v 
Aprile dell’anno 1855, però che una erudita relazione venne 
appositamente scritta dal chiar.”'* Avvocato D. Lorenzo Festa 
Campanile; ma di questa facciamo tesoro per descrivere la fastosa' 
decorazione toccata alla piazza di S. Francesco, come quella., 
che brillava, si può dire, sotto gli occhi della Diva. 

I) Nella piazza di S. Francesco altra macchina si ergeva,, 
non maestosa come quella testé descritta, ma non di minor 
effetto, sia per bellezza di stile, sia per dilicatezza di disegno. 
Rappresentava una pagode cinese soprastante ad altre due di 
minori dimensioni, c tutto sopra corrispondente basamento. 
Gli ampi padiglioni coperti, drappeggiati, piegali, e ricurvali 
in allo, le mensole ed intrecci di archetti su gli orli de’doppì 
camignoli, i portici screziali di ogni sorta di colori, le vernici 
vivissime, la giusta proporzione c distribuzione delle parli, la 
bene indicata c ricca disposizione dei lumi per fanalelli vitrei 
prismalico-colorali, offrivano tale piacevole spettacolo anche a 
notte oscura, che non è facile immaginare. La bella ed ele- 
gante macchina, scudo nel centro di ricorrenza di tre ampie 
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strade, che sboccano in quella piazza, vedevasi ben da Ian> 
ge, e compiutamente da tutti i lati, locchè ne aumentava 
l’effetto » — 

Innoltrando ver le altre piazze, come in quella quadrilatera 
dell'Annunzìata; in quella più ampia, ma meno regolare del 
Conservatorio; sulla grande area del Castello, della Cattedrale, 
dove dappertutto sorgono maestosi edifizl, come il vastissimo 
Monistero di S. Chiara, quello di S. Giovanni, l’austero palaz- 
zo de’Tribunali, a cui di rincontro stà quello del Vescovado, 
come alla Gran Corte Civile il locale del Seminario; ed altri 
splendidi palagi di nobili patrizi, ed illustri privati . . . l’idea 
dei tetro e dell’angusto degli altri siti va dileguata, se non è 
a mille doppi compensala. 

Ma ciò che sopratullo va ammirata per riverenza al culto 
ed all’ arte è la Cattedrale. Dessa è una imponente moie antica 
da oltre sei secoli, innalzala a scioglimento di un voto per 
riportata vittoria su i Greci in campale battaglia, c dedicala 
al giovine e divo pellegrino — S. Nicola! — proiettore di 
Trani. Vi si adoperò per la costruzione di essa una specie 
particolare di travertino, che si avvicina di molto al marmo, 
e cosi ha potuto resistere alle ingiurie del tempo ed all’ umido 
salino, avvegnaché da qualche secolo da due lati si trovi cir- 
condata dal mare. Il travertino, dìcesi, fu tratto da una mi- 
niera aperta in una montagna di Dalmazia; il legname reciso 
in selva della stessa contrada; e d' allora in poi quei monte 
ritiene il nome di S. Nicola de’ Martori; 1’ altra quello di S. 
Nicola della Selva (1). Comecché in sito urbano, va rispettata 
di moli’ area per tenersi isolala in riv’ al mare, e perchè vi 
regnasse d’ intorno quel misterioso silenzio che è proprio de* 
religiosi monumenti. D’ accanto alla maestosa prospettiva, in 
cui r arte profuse a larga mano i suoi caprìcci, sorge su di 
arco, sorprendente a vedersi^ un’ alto e svelto campanile, i di 

(I) Motiiia itoritN dvirfgregìv t>; livrtpzv Festa Campanile. 
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cui vani o (iiieslre sono iniermczzatc da colunncUo, che dal 
primo fino al 5 .o o 6.0 ordine van raddoppiando senapre, 
ond'è cbè essendo una torre pcrfeltamentc quadrilatera va di mano 
in mano allcgercndosi dì materiale, senza punto assottigliarsi 
nella forma, cd è solo dopo di essersi cinta di un superbo 
cornicione, che ha termine con una vaga piramide sormontata 
dall' augusto segno di salute; dond'e che misteriosa cd espan- 
siva rìsuona la voce de' sacri bronzi, come se emanasse dalie 
superne regioni. Alcuni archìtclli moderni, come quelli che 
non sanno appieno rendersi ragione di sì ardile imprese, e la 
caducità ne misurano dalle proprie opere (onde StgVmfiegati 
del genio occorse una volta un spiritoso epigramma per monu- 
mento innalzato da loro: 


Il genio fabbricò — gaai se non ti scosti I 

però che troverebbero da puntellare pcranco il campanile di 
Pisa; poicchè per essi sta che quel singolare edificio non fosse 
inclinato per arte, ma per cedibilità della base) paven- 
tarono, non è guari, una imminente rovina pel secolare cam- 
panile Tranesc, c credettero scongiurarla impedendo il passag- 
gio alle vetture da sotto all'arco ebe lo sostiene; ma quando 
l’ira del Signore scosse più fiale da' cardini la terra, e ciò 
non dimeno il campanile stette forte in arcione, il genio an- 
tico rise dei puerile provvedimento de' nostri contemporanei, 
e provò ancora una volta, che Tarlo spesa a gloria del Dio 
vero è immortale, e durerà finacebò a Lui piace! — Oh ar- 
tisti! seppure possiate insuperbire della scienza, abbiale più 
fede, e l'opera vostra agguaglierà quella del Buonarroti, del 
Vasari e del Niccolò Pisano! 

Avviciniamo il Tempio. 

La facciala è arditamente disegnata sù gusto gotico-sastone, 
comunque sembri monca di un porticato che si ravvisa àc- 
ocnnnlo ma non compiuto, se non distrutto affatto. 
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Ha due ampie gradinale bilaterali che si ricongiungono in 
una sola lese innanzi alle Ire porle d’ ingresso, la maggiore 
delle quali è di bronzo, fusa da Trancse arlisln {Barisano de 
Tram) meglio che cento anni prima di quella del ballislcro 
di S. Giovanni di Firenze, ed è opera di gran merito perchè 
interamente di bellissime Ogure rilevala. Ad essa soprasià un 
grandioso fineslrone di figura sferica, pari ad un astro, che 
dittonde nell’interno della Chiesa vividissimi raggi di luce. 
Penetrando in essa la vista si spazia in una maestosa navata 
tagliala a croce latina, sostenuta da archi poggianti su doppio 
ordine di colonne, sotto de’ quali si ammirano magnifiche cap- 
pelle, altari e sarcofagi antichi. In fondo risplende I' ara mag- 
giore ricca di pregevoli marmi e di fastosi arredi. A' fianchi 
si elevano due magnifiche tribune con appositi organi. La 
soffitta c le mura laterali del presbitero, come la volta del 
coro si adornano di ammirevoli dipinti antichi misti ad al- 
cuni recanti quadri di un nostro concittadino un tale Monelti^ 

Non tutte però le cure e, lo zelo che si ebbe un illustre 
Arcivescovo — Monsignor de France — per il maggior lustro 
di questo augusto Tempio riuscirono a bene d’immegliamenlo; 
però che fu una vera profanazione quella di nascondere sotto 
di un simulalo marmoreo intonaco (buona scoperta di alcuni 
muratori Milanesi per adornare monumenti privi di realtà c di 
valore, e non già per sostituire il falso al vero, il meno al 
più) le rare c molliplici colonne di granilo numidico c di 
marmo cipollino. Fortuna che tanto travisamento non si estese 
alle peregrine pitture della soffitta, sicchò nel complesso la 
Chiesa sembra ora una vecchia matrona peritosa di mostrarsi 
nò tutta bella di giovine hellà, nò Inlla nobile di antiche 
sembianze ! — Con lultociò il torlo di una si sconsigliala tra- 
sformazione non scenderà nel mulo avello del pio Prelato a 
turbare il riposo della sua anima pura e gcnarosa. Si sà che 
egli ebbe pensiero di profondere ogni suo avero in onoranza 
del Divo Prolleliorc di Trani, come ne fan fede i massicci 
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candelabri di argcnlo, croci d’oro, lampade, urna cd effìgie 
del Santo; e non gin d’impiegare una ingente somma in opera 
di deprezìamento, di cui d'altri fu l’idea e l'esecuzione, perchè 
laddove vi è panno da tagliare, vi sono magli da approfittare ! 

Intanto pria di abbandonare la Chiesa tu potrai ammirare 
il soccorpo, e, nello scendervi, un sarcofago che racchiude le 
ceneri di colui che innalzò il campanile. 

A tuo bell'ogio poi vedrai ollri aggregati, come la vastis- 
sima sagrestia, la capello del santissimo, la chiesetta di S. 
Lcucio, e sotto delle infere volte un Oratorio, ove si celebra 
l'aoniversario dei morti in quella lirica sublime con cui la 
Chiesa piange la fralezza deH'umanità! Ed ollora ... rie u- 
scirai commosso c rassegnato ai mali che travagliano la nostra 
fugacissima esistenza! Ma noi non pertanto nella nostra con- 
dizione, non augureremo al coiicse lettore la visita di questo 
mesto asilo nel momento di abbandonare i domestici lari, che 
l’anima già straziata abbastanza da altri affetti, s’aggraverebbe 
di ben lugubre malinconia tanto |iiù indiscacciabile, per quanto 
è più lunga la peregrinazione ! Oh sorgesse cosi spaventevole 
ne' tristi il rimorso del male, com’è per gl’iiifelici l’idea di 
dover lagriraarc altrove Tcstrema benedizione dei genitori . . . 
Ah ! sperda Iddio tanta sciagura, e sicn grazie a te o gene 
roso che ci hai desto coraggio c rammentati doveri che noi 
credevamo sorpassassero ogni misura di umano sacrifizio. (I) 


(1) Ecco senza csiUnza le nobili parole che mi furono indìrcUe a mezzo do’ 
giornali io uoa lunga lettera, cara di conforti o di ammonizioni, come di lìbero 
ed imparziale giudizio allo prime pubblicazioni di quest’opera. 

«*....*£ troppo ristretta l'idea che tu dai alla parola Patria^ ser* 
« vendoli di essa per esprimere il paese natio. Ciò apparisce dai continui la- 
« luenli che tu lai nello pag. 7. t9. 35. 36 50. ecc. eco. ia cui essendo stalo 
« GOBlrcllo ad abbandonare i patri lari, por ragione d'Ufficio, li vuoi dipingere 
« come un esule, lontano dalla patria^ nicnirc ci stai dentro in anima e corpo! 
« E bada, mio caro, che ciò li fa cadere in uoa certa contradizione con te stesso, 
« perchè, mentre dici nella pag. 3. C/ie vai lieto cd altero di ofcorrerc dovuntpu 
n il devere ti chiama, tanto essendo in dritto ecc. ecc. ad ogni tratto poi lamenti 
** la tua condizione di Zingaro^ la vita girovaga cec 
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Pure, senza disconfessaro il-l^rlo clic ci si appone di pian* 
gerc il pianto dell'esule ad ogni ìnular di sito quando dap- 
|ierluUo brilla il sol d'Italia, e che una è la patria dairEtna 
alle Alpi, noi crediimo che non ci può essere negalo un 
più intenso c particolare affello per la terra che sorrise ai 
primi vagiti del bambino, c nc compose la culla. Che se ciò 
non fosse, i tiranni non se nc servirebbero come di un mezzo 
per torturare gl'infelici, nè Tanìma infame de'ealunniatori esul- 
terebbe di gioia infernale quando no vede consumato il sa- 
griGcio ... per pietà lettore torciamo lo sguardo da'demoni 
che tripudiano agli ordini di Satana ! Rivolgiamoci invece a 
quei cuori bennati che per amar di santo amore il suolo natio 
lo sospirano in grembo alla festante Italia, lo distinguono pre- 
diletto a traverso le cento città: 

Casa mia. Casa mia 
Per piocìnna che tu sia, 

Non v’à Reggia al par di tò. 

Bàllats Scontai 

Così Vardcnlc siculo, tuUocchè forte di animo come tulli 
gli eroi di quella gloriosa terra al sacro nome di Precida, 
rimpiange con divino carme la sua assenza dalla vaga Messina, 
sebbene in altra provincia cui l'Etna ancor riscalda: 

Piango, si piango . . . onta non capo 
Per lagrime si belle in petto mio. 

Piango, nò rado egli è, qnalor m’aggiro 
Coll’avido pensier dove sovrasta 


« Vedi che l’essere stato rassegnalo o sacrificato aggittogo una gloria «d una 
X toddiofauone maggiore all’anima di coiai che serve al Governo od alla Patria 
« oncatamente. Ora, tu che hai nn’antocedento cosi onorifico nella percoraa 
« carriera, non volerla deprezìarc con questi lamenti; ma sostieni con decoro « 
H fortezza la tua sorte, affinchè possa levar sempre alla la fronte, acrivere e 
< patiate col vero linguaggio doU'uoiDo libero ed onasto qual sei. » 

fViyo/i 

0. C. 
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1) mal de la mia culla, ore sospira 
Fra’ domestici lari amante madre 
Me gemente per lei, doY'e la inora, 

1 teneri fratei vìtod perplessi ' 
tr tanto spaxio, che da lor mi parte, 
0<a tiepido ancor d’nna germana 
Riposan Tossa, e il cenere paterno. 

Dove gli nomini, il ciel, lo sponde, Tacqne, 
I tronchi, i sassi stessi han sol mio core 
Per abitndin lunga nn drillo sacro. 

Pari a qnel dritto che snlTnomo ha Dio. 

Ah pera quindi, pera 

Al ricordo de’ secoli arvenire 
Gilni che primo snaturato osava 
Tuonar che fola è della patria il nome! (aj 


« Il percltè fermainenle pensiamo — «liceo qucll’insupcra- 
bile canlor di Santuari, G. Chìaiar tt asportandosi sulle ali 
della sua fervida immaginazione dalla velia di Monlevergine 
in provincia di Avellino, alla genlil Ruliglìano in quella di 
Bari, in nota di bellissima stanza: 


A te, o patria, le palme tendo . . , ed io 
A le on sospir qni dal Partenio invio; 


che l'amore locale della terra dove uom nasce, sia un senti- 
mento primigenio suggellalo provvidamente da Dio nel cuore 
deH'uomo, siccome quello a che si attiene il primo legame 
dell'umano viver civile, e a cui si annodano tenacemente i 
più soavi alTelti di religione, di congiunti, di amicizia, di pro- 
prietà ... ed anche della obbedienza e della fede verso il 
governo. Cosi e non altrimenti la intendeva Enrico IV, re di 
Francia, il quale, alla occasione di un gentiluomo bearnese. 
che rifiutava, per non volersi dipartire dalla patria sua, un 
ufficio proffertogli dalla benevolenza del re, sapientemente 

(t) Carme di Antonio GalUtti — • Per la Pairia lontana. 

s 
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diceva, volto ai suoi ministri; Vi si provvegga altramente] e 
lasciamo pure che questo buon gentiluomo viva rincantucciato nella 
sua terra ecc, ecc, » 

« Ma noi, d' altra parte, siam certi che moltissimi rideranno 
di questo amore e desiderio delia terra nostra; e ci noteranno 
anche di gretto e poco animo, quasi noi volessimo restrignere 
ogni nostro alletto ad una breve terricciuola. Ma preghiamo 
questi spiriti cosmopoliti a volersi rammentare dell’ Ulisse del- 
r Odissea, il quale, come che avesse cercato e veduto troppo 
del mondo, non pertanto desiderava di guardare almanco di 
lontano il fumo che si levava da’ cammini della sua piccola 
Itaca: 

Famom de patrilf posse videro focis ! 

Con tali autorità cd altre, che potremmo citare a ribocco, 
noi pur nondimeno siamo ben lungi dall'insorgere avversi a' 
magnanimi sensi espressici per puro affetto nella lettera ripor* 
tata in nota; solo facciamo rimarcare, che noi abbiamo pagato 
e paghiamo, in alto, largo tributo di annegazione alla patria 
per quanto è estesa, e la desidera il nostro egregio parente; 
ma che però nelle nostre peregrinazioni non possiamo non 
sospirare la terra che guidò i nostri primi passi, e non dolo- 
rare per la cadente età de’ nostri genitori, resi inumanamente 
privi di sostegno c di cure, nel momento in cui tanto ne 
abbisognano ! 

Ricorderemo da ultimo all’autore stesso delta lettera, che il 
sentimento di aver in cima ad ogni pensiero il proprio paese 
non è dei (ulto a lui estraneo — comunque viva in Napoli 
modesto di splendida e libera carriera, intento ad onorata 
mela per forti studi sui profondi arcani della natura, felice del- 
l’amore di 5 leggiadrissime creature, che ben può dirsi pren- 
dessero dagli angioli di Raffaello forma e bellezza (i) . . . . 

(I) Il maggiora di questi angioletti, Nicola Cappello, alt’etl di 8 anni mi 
fa inviato dal padre nei momenti di grande avversili, pari a que’ celtiti mes- 


Digilized by Googl 


tJ ^ 



73 

imperocché luì ha sapulo e sa venerare la cara memoria dello 
Zio. Doli. Agostino Cappello, il qhale, comecché fosse vis« 
suto io Roma principe deH'arte salutare, fregialo di arcadico 
alloro nelle lettere e nelle scienze, ricercalo ed ammiralo 
dagli oltramontani come celebrità degna della città eterna , . . 


uggierì che Iddio ipedÌTa a’ marliri per rinvigorirli nella fede a fronte de’ piv 
crudeli lupplizi! Ab, certo — io lorridea nella innocenza di qnell’angelo come 
ai lieti giorni della mia infanzia. Io mi beava de’ suoi traatnlli, dei anoi baci, 
de’ inoi vivaci modi, come di un potente taliamano contro l’orgia de’ dannati neb 
momenti di altrui desolazione. A traverso della mistica sentenza che rese errante 
l’Ebreo — • tu camminerai per tutta la fine de’ secoli a — la voce del mio- 
Angelo m’infondeva coraggio e mi rapiva al canto do’ giovani Sardi; ; 

D’Italia siam figli — per ciclo e per core, 

Per lutti e perigli — speranze e martir. 

Ob sii benedetto le mille volle o caro — Tua mercè io disprczzai le arti- de’' 
vili, ed esclamai; vaio lieto ed altero dovunque il dovere mi appella. Ancora un» 
lagrima, e fu quella, che li diedi commista ai baci nel lasciarli in Napolù 

Questo ragazzo è ora nel collegio di Maddaloni una al secondo fralelfino, 
Raffaele, ambidue sfavillanti del genio delle muse - il primo dava giè sentore- 
di poesia e di musica, quando, oltre al possedere l’arte di una sentita declama- 
zione, invitato innanzi ad un presepe a sciogliere un canto in dialetto napoletano, 
appositamente scritta per lui da quell’ insuperabile e vecchio reggitore d’istituti, 
Sacerd. D. Raffaele Farina, egli vi si prestò in quella guisa, che, alla espressione 
del volto, alla modulazione della voce, all’armonia del metro, sposata agli ac~ 
cordi che con poche lezieni traeva dal Violoncello, sembrasse inspirato dal genio 
de’ Cherubini che innegiarono la prima volta colle arpe dorate innanzi alla 
grotta di Beteicmme! 

A dolce ricordo mio e di quel caro fanciulla riporto qui quel canlo: 
nU P.VSTOaiBLLO 

NAKZE A LA CAPAMtA DE LO BAMMINO 
Cantoiulla cauda eauda. 

Si ne faje tu na sciacquata 
Se fa janco de colata^ 

Via fammillo sto core mio 
Janco janco arreventà. 

A sarvarce tu si sciso- 
Da lo santo Paraviso 
Ppe ttè caro BammenieHo- 
Spero assaje de me sarv» 

Cu Giuseppe e co Mari» 
Pigliatella st’arma mia, 

Te la di no pòveriello 

Ca po ricco se farri. 


Vengo io puro nanz'a ttè 
Bammenicllo Dio, e Rrè: 

Nu prcaieoto de vassallo 
Io purzi le voglio di. 

Non te porlo n’ajeniello 
Nè na vacca, o no vetiello. 
Ma sto core de mitallo 
Io te voglio riali 
E cebiù tuosto do na pigna, 
E cchiù brutto de na scigna, 
Ma tu puoje, bello Signore, 

Fa ale core aiiammolli. 
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spesso il suo pensiero ricorreva alle sponde del Tronto, e vi 
ricercava la sua natia Àccumoli, per la quale lasciò una dot> 
tissima illustrazione di sua antichità e privilegi, che a giudi- 
carne dalla voluminosa istoria, ben vi consacrò anni di studi 
e di sudori ! (1) 


Wlll. 


i. M«33 Ìo iS6i. 

Appaio campo, ove in: agaal tenzone 
L’italico valor venne do Tarmi 
Col franco orgoglio, e vinse al paragone. 
Gloria a’ Tredici forti! In brevi marmi 
Peucezia addita al passaggier l’agone^ 
E Ga suo vanto i nomi in pietra scritti 
De' tredici serbar guerrieri invitti. 

G. Gnissa. 

Oh! la terra per cui inorgoglisce d'insuperabile gloria ogni 
cuore italiano va salutata a capo scoperto ! 

Entriamo. 

Il primo ingresso da porta di Trani va rispettato di reli- 
gioso silenzio: ivi a destra e a manca di spaziosa strada sor- 
gono due grandiosi monisteri di vergini sacre a S. Lucia e 
a S. Chiara — commoventi asili posti di rincontro per far 
gara di annegazione e di sacrifizi, di vita e di beltà nelle 
spose di Gesù Cristo ! 


(1) Il chiar. Cav. Dottor Salvatore de Reozis, onore impecitaro della madieiu 
MapolitaDa, non pago dell’ammirazione avuta sempre mai in vita del Cappello, 
scrisse al mancar di essa, 1859, un’aureo cenno necrologico, in cui consacrava 
alla memoria deU’amico e compagno estinto, Tiogegno • lo virlù di cui era RXu. 


Din:-’ 
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InDotlrando ta cillà prende aspetto di dovizie e di godi- 
menti del secolo in maggior lusso che in altre mai fosse — 
fastosi cocchi la percorrono per lunga e per larga — splendide 
aule magnetizie sorgon dappertutto — popolo che avanza le 
30 mille anime pieno di brio e di attività — il commercio 
fiorente pe' grani e pe’ vini, attirando nel suo porto molla parte 
di quelle vele che fa inorgoglire il Russo della sua Odessa, e 
quindi superfluo il vanto di aver sfamata l’Europa quando le 
navi alleate te regalarono una grandine di bombe nella guerra 
di Crimea. 

Per lai modo passava tra i quattro luoghi d’Italia dì mag- 
gior eccellenza, i quali erano Fabriano nella Marca, Prato 
in Toscana, Crema in Lombardia e Barletta in Puglia. 

Si vuole edificata sulle rovine deH’antìca Canne, ma tale 
opinione è incerta, però che i ruderi di quella Città, memo- 
rabile per la sconfitta toccata ai Romani, credonsi tuttavia 
scorgere a poche miglia da Barletta. — Ancora più incerta 
è l'epoca della sua fondazione, come del suo fondatore, lut- 
tocchè la sua architettura nelle Chiese, ne’ palagi e per le 
sue vie larghe e ben selciale, sia quella del risorgimento delle 
arti. 

lo una però delle piazze sorge una colossale statua di 
bronzo in cui si crede scorgere il potente autore della città. 
In esse taluni credono ravvisare un re Longobardo dello 
Rachxs, altri un imperadore appellato Eraclio. Comunque ciò 
sia il monumento è straordinario per opera .materiale, ma non 
ha alcun pregio artistico. La figura è mal disegnala ed anche 
più male atteggiala, ignobile e senza grazia; e la croce che 
tiene in mano in alto di mostrarla al popolo dell’antica Bar^ 
dulum, in cambio di porgerle grandezza, produce per lo suo 
collocamento ua elTcllo contrario. 

Del resto questa città va debitrice del suo splendore ai 
princìpi d’Aragona successori degli Angioini, e prima ai domi- 
natori Normanni. 
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L’intrepido Manfredi raccolse rn Barletta gFi stati generali 
de! suo reame, onde provvedere ai pericoli di cui lo minac- 
ciavano i Provinzali, ma io tradirono gl'infidi Pugliesi, 
d'onde quell'aspro rimbrotto di Dante nella Divina Commedia: 

... li dove fa bugiarda 
Ciascan Paglieae .... 


Il nobile orgoglio però di patria in petto del nostro ch.o 
G, Ghiaia ha fatto rispondere per le rime a questa tremenda 
sentenza, ed attenuata la colpa, che non fu de’ soli pugliesi, 
esclama : 


Bella è Pecenzia mia !... 

V’è fede o cortuia, che il suol gentile 
Genera a sé l’abitator simile. 


Celebri più che grandiosi sono i sacri edifizì di Barletta: 
Ferdinando d’ Aragona vi s’incoronò e preselo scettro del regno 
nella sua chiesa di S.a Maria Maggiore; indi la diede con 
Trani, Brindisi ed Olranto a’ Veneziani in pegno, per far loro 
sostenere la guerra contro Carlo Vili re di Francia. Nel 14S9 
agl’ll Febbraio vi s'incoronò ancora il re Ferdinando figlio 
del re Alfonso, che vi fu assedialo da Fenato d'Angiò, e ne 
fu liberalo dal famoso Giorgio Castriota Scander-Berg principe 
d 'Epiro. 

Per quanto piccola, allreltanlo edificante è la chiesa di 
Nazaret innalzata pel divino esercizio del primo Vescovo di 
Barletta, venuto da Terra Santa apportando seco una preziosa 
reliquia di un frammento del santo legno, su cui spirò il figliuol 
dì Dio — inesauribile tesoro di grazie pe’ Barlellani, non mai 
impetrale indarno nei giorni di pubblica sventura. 

Questo augusto mistero allogalo in bellissima urna fu dc- 
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positalo nella Chiesa del Sepolcro, ove la devozione e la pielà 
de’ fedeli lava le colpe dell'empia Storine] (1) - 

Abbiano notato di sopra che molti e splendidi sono i pri- 
vali edifìzt che adornano Barletta, ma nè il superbo palagio 
de’ Conti Marra, nè il Castello, che sorgono sulla riva del 
mare, per vetuste sembianze che mostrino, possono aver ri- 
scontro colla rocca descritta da quel diligentissimo illustratore 
delle glorie italiane nella famosa disfida tra italiani e francesi. 
Chiunque ha letto quelle divine pagine del Marchese d'Azeglio. 
ricorre collo sguardo dappertutto per rinvenire la magione del 
supremo Capitano Spagnuola — dal gran cortile chiuso da 
fabbriche alle d' architettura antica; dalle camere d'ogni piano 
che avean Tuscila su logge aperte verso l’interno, rette da 
colonne di sasso bigio, sulle quali posavano archi ora tondi 
ora a sesto acuto, secondo le diverse epoche della loro costru- 
zione; dalle molti torri rotonde, coronale di merli a coda di 
rondine, sulla maggiore delle quali, detta la torre deWoriuolo 
sventolava un grande stendardo giallo vermiglio, colori di 
Spagna — ... invano ! 

Molto meno ha rapporto quella che oggi chiama.si isola — 
alquanto scogli accumulati nel mare dalla mano deU’uomo, 


(1) Quale sublime argomento facevano d’rsta reliqnia i sacri oratori nella sera 
di Venerdì Santo! L’immortale Pariaoese faceva piangere i cuori più dori, • 
pochi anni or sono un tale Pomari da Molfetta metteva tale spavento negli 
isearioti moderni, che più d’uno fu visto rinnegare all’infame presto del tradi- 
mcDlo. 

Jn tot pejuarci, un geUdo 
Suder m’trrigu il volto. 

Trema ogni membra, e pallido 
L’intero Abitto ascolto, 

Dei traditori al giunger* 

L’empieisa ad imprecar. 

Un tale Luigi Candela, impiegata amaainistrativo nei telegrafi, durò fatica a 
corrompere i tecnici dell’Ufficio elettrico di Barletta, quantunque ve n’era uno 
vecchio nell’arte di cambiar bandiera. Avvertasi che non si trattava di politica^ 
era guerra di corporazione, ossia di pagnotta, come in altre note ho detto. 
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a schermo deirancoraggio delle Davi a breve disianza dal lido, 
su cui unico meschino edìfizio sta la lanterna del mulo — con 
quella che il lodato autore ficeva sorgere alla dì venti braccia 
dal livello del mare, in un piano di terra fruttìfera, che girava 
da cinquecento passi andanti, ed ove nell’angolo più vieinn 
alla terra ferma s’crgeva il monastero di S. Orsola, acuì nella 
chiesa s'entrava per un bel porticato retto da gentili colonne 
di granilo bigio, riolerno della quale costava di tre navale 
con archi a sesto acuto posati su fasci di colonne sottili or< 
nate d’intagli, ricevendo la luce da lunghe finestre gotiche 
chiuse con invetriate a colori piene di storie de' miracoli della 
santa; con la tribuna dietro l’altar maggiore ornala di musaici 
in campo d'oro, in cui vedovasi un Dio Padre nella gloria, 
ed ai suoi piedi S. Orsola con le undicimila ^vergini portale 
dagli angioli ... — pietosa immaginazione di poetico in- 
gegno per creare un asilo alla virtù, ma che però non valse 
aH'infelìce Ginevra; perchè la delusa brama di un potente l’a- 
vrebbe cercala in capo al mondo, per dirle atroci parole: 

— « Ti ricordi, Ginevra, in Roma, in qual modo ti gover- 
nasti, son già moll'anni, con un tale che l’amava allora quanto 
gli occhi suoi e l’nvrebbc fatto tali doni e tali carezze da farli 
maravigliare? Ti ricordi che usasti seco modi che sarebbero 
stali sconci ad un ragazzo di stalla? Ti ricordi che ti ridesti 
del suo amore, che tenesti a vile le sue proferle, che li ve- 
stisti seco di una superbia che sarebbe stala troppa ad una 
regina? Ebbene, sai chi era quel tale? Quel tale son io. E 
sai chi son io! Cesare Borgia » — 

Povera donna! — agguantata da una tigre pali l’onta e la 
morte di Lucrezia, e forse, com'essa, la sua misera sorte non 
del tutto compianta, laddove un gaudente poeta deH'.^rcadia 
avesse esclamalo: 


Pria morir clic peccar dovea ! 
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Ma ad onore deH’umanilà questo desolante episodio fu una 
creazione dello scrittore che avea io animo di svolgere iu 
tull’i modi le passioni umane. La vera storia di quel maravi- 
glioso racconto stà nella sfida tra italiani e francesi. Chiamasi 
pur terra de' morti; ma, badi Lamartine, che nei giorni di 
sanguinose prove l’Italia non ha mai smentito il valore ed il 
carattere de' prischi eroi: 

. . t^lcando 

L'Itala polve ti rammenta adtinqoe 
Che tutta è sacra, che il tuo piè calpesta ‘ 

La tomba degli Eroi, che ivi bau riposo 
L’ombre dei forti, e che de' forti i Sgli 
Hauno al piè la catena, e non al core; 

<]liè in qae' cor non morì, ma dorme il foco 
Dell’antica virtù, 4Ìorme il coraggio 
Dormon le grandi pauioni .... (1) 

Diciamo adunque che il campo, ov'cbbe luogo la celebre 
sfida, era una campagna posta tra Andria, Corato e Barletta, 
ove tuttora scorgesi un monumento, che i francesi nel 1799 
non vollero o non seppero del tutto distruggere, seppure le 
terribili ombre di Diego Garcia e di Ettore Fieramosca non 
avesse loro trattenuto il sacrilego braccio, avvegnaché è fama 
che con mólti colpi di sciafila avessero fallo oltraggio alla 
|jietra in cui è scolpila una analoga epigrafe in latino, ed 
ivi intelligibilmente conservati questi aurei versi: 


Hic stravere. Itali josto in cerlamioe Galles, 

Hìc dedit ilaliae Gallia vieta manus. 

E ciò basta per non essere rimosso in dubbio l'antico valore 
de’ cavalieri italiani, il quale ben trova riscontro in mollissimi 
invitti soldati deH'atluale esercito, come ueH'islessa Barletta nei 
de Gennaro e negli Esperti. 

Moali — // Bartto della selva nera 
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Frullo di lungi quiete e di amenissimo ingegno, Rapprese 
poscia nei Barletlani l’amore per le arti. 

L’egregio Marchese Raffaele Bonclli, che olire allo splendore 
de’ nalalì, arroge uu’anìina culla e generosa, e quanlo v'ha 
di nobile nelle passioni umane, accende coll’esempio più fer* 
vido quello per la musica; però che, non lungi dal paese in 
una sua deliziosa casa di campagna^ egli offre graie convenìo 
a tuU’i vistuosi per sposare al suono delle arpe (1) e di altri 
dolcissimi istrumenti un concento che vale a lenire gli affanni 
<li questa mortale vita! Laonde il viandante, che nelle dolci 
sere di cslale procede dall’antica Venosa — culla di Orazio — 
in cui sembra ancora che susurrino ì versi' del sommo can* 
torc Latino, suavi tanto per quanlo i Greci stessi non ebbero 
poeta più dolce ed insinuante di lui . . . qui arresta il passo 
rapito all’incanto di tutta una natura silenziosa, quasi tardi 
il moto degli astri, lene l’alitar de’ venti, e fioco il mormorio 
delle onde, per tutta indiarsi un’armonìa di paradiso. Ma . . 
c quelle leggiadre note, simboli dell'elvetico candore, con che 
l’immortale Donizzetlì ritrasse la ingenua Betly, donde cosi 
immedesimate di grazia e di verginità sull’eburnea tastiera? 
Ah — è perchè una fanciulla di 8 anni, la stessa figlia del 
Marchese, bella come al primo schiudersi dì una rosa, nel 
molcerne i suoni vi trasfonde la propria ìmagìne ! E, ben slà 
vezzosissima Costanza — proseguì avventurosa nell'arte de' 


(I) Si allude alta Signorina Fortunata Cafiero avvenenle e gio\ine sposa del 
Sìg. Antonio Leone, riituom ancb'cssn di musica; rpperò coppia ben drgna della 
felicità di un imeneo in cui fu pronuba beltà, virtù e amore. 

È debito qui notare che le splendide sale del Sig. D. Ferdinando CaSero e 
della Signora D. Teresa Leone sono dischiuse, pari a quelle del Marchese Bo> 
nelli, a’ più brillanti esperimenti musicali, in cui prende parte l’egregio dilet- 
tante di Violino Cav. Gaetano Pappalettere, sotto la direzione di rinomatissimi 
maestri come Corei, D'Abundo e Luigi Izzi. Quest'ultimo però da dilettante, 
perciocché la sua vera carriera abbracciava quella della istituzione letteraria, 
ed oggi é meritamente ritenuto Direttore al Collegio militare di Maddaloni, 
però che .se sa pure di milizia, sarebbe bastato a vederlo alla testa di un bst. 
tagliane di Garibaldini, ila lui stesso formate, marciare alla volta di Cspua. 
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carmi, la lua virtù non avra nulla di terreno, solo avrai ri- 
vali gli angioli: 


Cresci 0 bella: su i giorui educali 
Da soave, prudente governo 
L'armonia del consiglio palerno 
Ti assicura una pace immortal. 



Tetro immenso insanguinalo 
Un sepolcro scoperchiato 
- La vastissima campagna 

Tutta intorno diventò 

MSLPICI. 

È questo il memorando luogo dove Roma corse pericolo di 
perire nella sua infanzia per mano di Annibaie, il più astuto 
ed intrepido capitano del suo tempo. Per poco che il viandante 
si sofferma sulle sponde del fiume Ofanto, nome che prese 
dalla morente esclamazione di Paolo Emilio — Oh fanti mici! 
— desso si trasporterà alla terribile idea di una battaglia cam- 
]iale, che, per essere antica, non manca di trovar riscontro 
nelle sanguinose giornate delia Cernaia , di Magenta e di Sol- 
ferino-, se nonché in quest'ultìme trionfò la civiltà, in quella 
menò vanto la barbarie, e, celebre per tanta sventura Canne 
anche presentemente si addimanda — Campo del sangue — E 
questa ? -« una immensa pianura liscia, sgombra come il pa- 
vimento di una sala, solcata soltanto dalle povere e pigre onde 
deirOfanto che la divide, ma non la inaffia. E la pugna? — 
ascolta: 

*>' Annibaie, ardito condottiero Cartaginese, non avea che 
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cinquantamila comballenti da opporre a Roma, il cui esercito 
era di ottantamila; ma la sua esperienza, la sua astuzia — 
funesto genio che Iddio crea nell'ira sua terribile, come Napo* 
leone — lo accertavano che Terenzio Varrone, capitano de’ 
suoi nemici, dee cadere nei lacci ed agguati tesigli dal suo 
orribile piano. 

Al primo chiarore d'un bel giorno gli eserciti stavano già 
raccolti in ordinanza neH’arena del duello che seguir dovea tra 
la regina dei mari, e l'arbitra della terra; ed Annibale con 
fiero orgoglio scorse che Varrone accettava la battaglia nel 
luogo appunto dov'egli destramente seppe tirarlo. Un vento il 
cui nome dipìnge tutto Timpeto, il vuUmmo principiò a soffiare, 
come il Cartaginese avea preveduto, sull'arida ed ardente pia- 
nura; esso ravvolse i Romani nella sottile e cocente polvere 
che contro di loro sospingevasi; e questo possente ausiliario 
(come l’intervento de' Russi in Ungheria) che sembrò a lui 
inviato dal Cielo, e da Varrone giudicalo insignificante contro 
le sue legioni sino a quel giorno indomabili, fu quello appunto 
che rese certa ad Annibaie la più splendida e ad un tempo la 
più sanguinosa vittoria. — Ecco gli eserciti si pongono in 
moto. Varrone fa passare il fiume dalle sue schiere, e ben 
tosto elle si trovano a fronte de’ Galli, degli Spagnuoli e dei 
Numidi che compongono l'esercito cartaginese. 0 fortuna! tu 
tradisci i Romani al primo ferire de’ loro avversari. Paob 
Emilio, il solo uomo, che console e comandante sotto Varrone, 
potrebbe impedire la loro sconfitta, cade mortalmente piagato, 
e per quanto siano prode le legioni e bramose di far che Roo>a 
trionfi ed abbia vendetta la morte di uno de' suoi più illustri 
cittadini, vani riescono lutti gli sforzi! Un terribile agguato 
viene loro leso da Annibaie che insieme col vento che le accie- 
ca, farà tornare infruttuose tante virtù e tanto cora^io ! 

Nel bollore medesimo della battaglia, ed intanto che i Ro- 
mani ed i Cartaginesi si avventano a guisa di avvolto] gli uni 
contro gli altri, chi lo crederebbe? Annibale prescrive a cio- 
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quecenlo du’ suoi Numidi di celar le armi lor sotto le tuniche, 
di fìngere di abbandonare i loro ordini, e di presentarsi ai 
Romani quali fuggitivi che con essi vogliono congiungersi per- 
chè stanchi di militare per Cartagine, prodiga del loro sangue 
e sconoscente di quello che già per essa hanno versato. Il 
loro aspetto cruccioso, e le lagrime che fingono persino di 
spargere, deludono i Romani che li accolgono in mezzo 
a loro. Ma che fanno i finti fuggìaschi? essi fendono colle 
daghe, sino a quel momento tenute celate, i fianchi dei ca- 
valli delia cavalleria dei Romani, e privato trovandosi Varrone 
d'un ragguardevole numero de' suoi cavalieri nel momento in 
cui i Numidi oltrepassano da ogni lato le sue ale, dà fremendo 
il segnale della ritratta per salvare almeno i pochi Romani che 
ancora gii rimangono. Paolo Emilio, due proconsoli, ventìnove 
tribuni militari, più di ottanta senatori e settantamila uomini 
perirono in quella battaglia, mentre dell'esercito cartaginese 
non mancarono ohe quattro mila Galli ausiliari e mille cinque- 
cento tra africani e spagnuolì. 

Annibaie rigoglioso di tanta vittoria mandò in Cartagine tre 
moggi di anella d’oro fatti togliere dalle dita de’ morti Ro- 
mani. — Varrone, ciò nonostante, ebbe in Roma gli onori 
del trionfo . . . l’ignoranza è stata fortunata in tutt’i tempi ! — 
Intanto in questo orribile campo di estcrminìo pare che gli 
ossami ancora si sollevino, come in quello di Waterloo, per.' 
accusare le ambizioni più funeste all'umanità I Non lungi avan- 
zano ancora i ruderi della doviziosa Pugliese che accolse e 
salvò generosamente quant'illustri ancor noveravano le reliquie 
deU'esercìlo Romano. 11 nome di Busa, sublime' ed animosa 
donna, fu degno degli onori che Roma gli rendette allorché 
vide, la mercè di lei, rientrare nelle sue mura una frotta di 
pochi guerrieri, figliuoli de* suoi più degni patrizi, scampati 
aH'orrendo macello — unico esempio di omaggio che la diva 
ospitalità, e la sublime pietà di una donna abbia a vantare! 

Avanti. 
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É seoìpre una sterminata pianura che sì percorre abbeverata 
di sangue umano sia nell'antica che nella media età, e forse 
anche a’ giorni nostri! di talché arrivando a Cerigiiola si 
scorge il campo ove i francesi furono battuti da Consalvo ca- 
pitano di Ferdinando d’Aragona. 

Il terreno riboccante di materie bituminose sembra nascon- 
dere nelle sue viscere Tarcana forza di un vulcano, d'onde al 
flagello delle guerre aggiugne quello de’ terremoti, cosi che 
la cillà dal 1627 ebbe in ispeciale protezione la SS. Vergine 
che ne la preservò, comunque ne mostri ancora evidenti i 
danni patiti in diverse epoche. — Fra le diverse chiese evvi 
quella nel culmine di una rupe presso il fiume Ofanto sotto 
il titolo di S. Maria de Ritis altis ove vedesi un'antica co- 
lonna marmorea che sostiene il sacro fonte, con una iscrizione 
dalla quale si voleva essersi adorata la Dea Bona in quella 
che sorgeva l'antica e famosa cillà pugliese della Gerione. 

Oggi Cerignola bella e ricca città è opportuno luogo di 
fermala alla lunga corsa del passeggierò, ed offre buoni e grati 
alberghi. ' 


XX. 

S Maggio i86t. 

... a nuM’aUra terra ella è secoada 
Di qaaole il Trooto chìade e il mar circonda. 

Foggiai capitale della provincia di Capitanata, regina della 
Daunia, a 90 miglia da Napoli, sorge io tale estesa pianura, 

10 messe si feconde di verdeggianti spiche, che la li sembra 
come il gran Lyeoelan immobile in mezzo all'azzurro de’ mari. 
Da una parte le scorre il fiume Cervaro, a qualche distanza ha 

11 mare adrialico, da ultra parte i monti della Basilicata, e 
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più lungi la Majeìla negli Apru/.zi. — Dessa è l’emporio delle 
derrate esotiche ed indigene del Napolitano lutto, per la qual 
cosa la Piera che vi tiene dagli 8 al 20 Maggio ha per iscopo 
di smerciare la copia dei prodotti rurali che ha raccolti tra 
le sue mura, Indipendentemente dal ricco traffico delle lane 
greggio e manifatlura'.c, dal gran mercato del bestiame, mas- 
sime per le superbe razze de' cavalli, c diverse altre industrie 
per le quali conviene buona parte delle popolazioni dalle pro- 
vincie circostanti, e dalle più lontane ancora, spandendo cosi 
dappertutto i tesori dell'abbondanza. 

Le innumerevoli greggie che ricoprono questo territorio, come 
gli spumanti fiotti del mare, lo lasciano ncireslale per an- 
dare a pascolare su gli Apenninì, e ritornano nella prima- 
vera e ncirinverno ingrassati dalla lavanda e dal timo di cui 
si eibano nelle montagne. 

Intanto Foggia vuoisi surta sugli avanzi di ^rpt, già in 
rovina fin dai tempi di Strabone, c fù così appellata dal vo- 
cabolo latino Foteis che si usarono fin da tempi remoli per 
la conserva del frumento, comecché alcuni faccian derivare 
questo nume dai nuovo sito più basso e pantanoso in cui piac- 
que ai superstiti Arpesi dì edificarla verso il principiare del- 
rXI secolo. Nel I0Ù8 Dragone capitano normanno, nel 1079 
Roberto Guiscardo c poscia Buggeri se ne impadronirono. L'im- 
peratore Federico H vi fé sua residenza c nel 1240 vi tenne 
un parlamento co' baroni del regno e vi ricevè l'infante di 
Castiglia,' dopo avervi fatto edificare un castello ed un magni- 
fico palagio nel sito allora dello la Pescheria, nonché altri edi- 
lizi ancora. Nel 1262 il re Manfredi non senza suoi gravi 
danni e sforzi l'assediò e ridusse a sua divozione, dietro avervi 
battuto l’e.sercito di papa Innocenzo IV, e vi si fé incoronare 
a dispetto di tutte le scommuniche, le quali, come Napoleone 
I. le avrebbe dette artiglieria inchiodata se allora vi fossero 
stali bronzi in campo. Il re Carlo d'Angiò però agli anatemi 
fulminati di Roma, unì le armi sbucale da Francia, e la rese 
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una batteria operosa, così che dopo aver sconfìtlo Manfredi e 
Corradino, nel 1266 distrusse Foggia die parteggiò per que- 
gUnfelici principi; ìndi riediRcata, vi fissò per qualche tempo 
sua sede, avendovi fatto costruire un bel palazzo a modo di 
fortezza ed una villa di delìzia con vivaio presso l'abitato; vi 
ebbe pure una riserba per la caccia, e finalmente nel 128ti, 
in questa città fini sua vita. Nel 1480 il re Ferdinando d' Ara- 
gona convocò in Foggia un parlamento di tutt'i baroni e pre- 
lati del regno per disporre' una spedizione contro ì Turchi dopo 
che i medesimi fecero la celebre presa dì Otranto — spedizione 
che camminò colle grucce più per compiangere la stragge fatta 
di un'ìotelice popolo, che una al vescovo ebbero la palma del 
martirio, anzìcchè per vendicarla come si doveva; la quale or- 
renda memoria, per giunta, non vietò a' cristiani, or son pochi 
anni (1854 1855), di soccorrere i figli del Profeta facendo 
pagare di larga usura ai Russi in Sebastopoli, la distruzione 
della flotta Ottomana a Varna . . . misteriosa contradizione 
umana! 

Ma . . . ritorniamo alla storia antica. 

Fin di’ primi tempi degli Sveoi e degli Angioini divenne 
Foggia una delle più importanti e commercianti città del Regno, 
poscia caduta in languore per le continue guerre c pel tre- 
muoto del 1771 che la distrusse quasi interamente con la 
morte di molti abitanti; ma indi a poco risorse più splendida- 
mente, e tal qual sì vede oggi dà cospicui edifìzi privati e 
pubblici, sacri e profani, dalle ariose strade, dal grandioso 
Teatro, e dalla deliziosa Villa ceduta dalla generosità di un il- 
lustre cittadino al pubblico godere, dopocchè colle fatiche e co' 
studi sulla botani&i, dì cui era professore insigne, la rese 
grata c fragrante di bellissime piante, là ove essendogli stalo 
innalzato un monumento e locata la sua immagine a mezzo 
busto in marmo, i fiori di primavera carezzati da un dolcis- 
simo zeffiro sembrano animassero il volto del loro primo cul- 
tore a compiacersi della sua opera. 
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Nrlla chìf^sa di S. Maria edificala da Roberto Guiscardo ed 
abellita di poi da Guglielmo 11 si celebrarono nel 1797 regali 
nozze, e quindi dichiarata cappella palatina. 

Son decoro di Foggia ricche e distinte famiglie. Nel 1631 
vi nacque Celestino Galiani monaco celestino cattedratico di 
storia ecclesiastica in Roma, indi Arcivescovo di Taranto donde 
passò arcivescovo e cappellano maggiore in Tessilonka. Era a 
fianco di Carlo IH nella famosa battaglia di Vellelri. e mori 
in Napoli nel 1753 di anni 72, 

La popolazione di Foggia oggi sorpassa le 30 mille anime. 
Qui ha sede il capo della provincia, ed il palazzo della Pre- 
fettura è qualche cosa di grandioso. Come Giove ha a dispo- 
sizioni i fulmini . . . vogliam dire il telegrafo elettrico in- 
stallalo a pian terreno nel medesimo locale. In quanto alla 
Direzione de’ telegrafi stessi ha stanza in altro palagio privato 
. . . ma noi dobbiamo passare il Vallo di Bovino, e non 
ci fa cuore vedere certe facce che possono aver riscontro coi 
. . . la Dio merce da più giorni le raddoppiale perlustrazioni 
della truppa ha reso quasi sicuro il transito; ma è buono che 
si parla subito — avanti! 


XXI. 

QUABRO 

3*4 Maggio 186t. 
Quando fìa che in roez7.o ai miei 
Spezzi un pane senza lagrima 
Che uo rio fato fa versar ? 

Oh! di gioia morirci 
Se i fratelli, se la Patria 
lo tornassi a salutar. 

S. MAanmiLu. 

Sortendo da Foggia, comecché il cuore si allargasse a vista 

10 
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(li un ftsleso campo luUo vcrcJeggianle, pure di mano in mano 
va impicciolendosi a misura che si avvicinano i monti, o prin* 
cipia il memorabile vallo che prende nome dalla città di Bo- 
vino che lo guarda dall'alto. All'imboccatura di esso sta un 
telegrafo aereo su di un'altura detta di Monte Calvello, che 
comunque oggi fia mulo c colle braccia al sen conserte pure 
sembra che, le ali mosse dal vento, tristamente segnassero la 
tremenda epigrafe che Dante scrisse sulla soglia deU’inferno: 

Per me sì va tra la perduta gente ! 

Nè è già che la veduta del Vallo ispiri ribrezzo perchè lo 
stradale vadi per una lunghezza di dodici miglia sormontalo 
da inaccessibili munlagne, e spesso stretto da precipizi e da 
torrenti scnz’allra via da tergiversare, che codesto è un’assie- 
me piuttosto pittoresco ed equivalente ad un capriccio della 
natura; però che non ha vietalo all'uomo di «prodigare i .suoi 
f.wori, e percepirne i frulli,* e quando già avea ornate quelle 
vi.tte di superbi castagneti ed altre selvatiche piante, è mara- 
viglioso vedere le rocce coperte da vignelli e da pascoli, 
nonché l’aratro condotto nel seno de’ più orridi burroni e de’ 
rigidi poggi, perchè a tempo ed a luogo sorridessero di ricca 
ed amena v.egelazione. 

Cosi le intrigate selve sarebbero mcn sgraie alla vista, e di 
più utile alla caccia, se l'uomo del delitto e dalle mani san- 
guinose e ladre non ne avesse snidate le fiere per sostituirsi 
lui animale tra tutti il più feroce! Di qui il terrore che il 
viandante prova incedendo nel Vallo — guai se è atte.so al 
varco a prezzo di sangue! L'assassino è sccuro del suo colpo, 
nè teme di essere avvisalo e raggiunto nel silo ove si am- 
macchia. Il famigerato bandito Giuseppe di Furia a' tempi 
di Murat tenne con piccola comitiva per IO anni in iscacco 
I soldati delle Piramidi e delle Spagne, nè fu mai che il da- 
naro dello Stalo asportato dal procaccio e dalle regie poste. 
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beiicliè con forti iscorle, avesse polulo giungere illeso al suo 
destino. 

La banda de’ Vardarelli, forte di oltre 100 uomini e mili- 
tarmente organizzata, tenera tal potere nel Vallo, ove si eres- 
sero pure una vedetta, che il governo non isdegnò accordare 
a tati uomini una onorevole capitolazione, sebbene lì abbia 
poi proditoriamente fatti fucilare in mezzo alle strade di Foggia! 

— vilissima impresa cui 11 governo napolitano non potò in 
Ili un modo attenuare? 

In quest’epoca poi di dolorósa vicende, per lotte fralricide, 
si figuri il lettore quante il Vallo abbia a celare insidie e 
vittime! ma rifuggiamo da questa strada di sangue. — Dopo 
un breve riposo nella Oads detta di Montaguto si ascende su 
Ariano — pittoresca città fabbricata sii tre colli nella circonfe- 
renza di circa tre miglia,* dal vago e vasto orizzonte, dall’aria 
pura e risuonante de’ canti popolari dcirimmorlale Parzanese- 

— quegli clic nella sublimità del suo ingegno, nella eloquenza 
dei suo sacro ministero, trovava da impiegare il dono divino 
della poesia per educare il popolo a nobili e generosi senti- 
menti; ed in CIÒ, più felice di Cantù e di Bcrcliet, egli ne 
(liè uii aureo saggio nel Coscritto: ascolta. 


Parebè piangi o gioviuello. 

Or cho lasci il patrio tetto ? 
Sai die un ror ti diede Iddio 
Perchè amassi il suol natio ! 

È un codardo chi la vita 
Alla gloria preferì, 

Chi un afTanno, una ferita 
Per la patria non solTrì. 

Fu tua gioja uscir finor.-i 
Alla caccia in so l’aurora, 

Ire a nuoto alla riviera 
Sotto il sol di primavera. 

D'ora innanzi esulterai 
Delle spade al lampeggiar 
Valli e leudo sognerai 
Scontri in terra e pugne in mar. 


La fanciulla, ch'c tuo amore; 
Sorridendo lì fa core; 

Ma sa Iddio qual dura pena, 
Quanto pianto in petto affreiia. 
Dal suo dito un ricordino 
l*overetta ! si staccò. 

Ed al capo del cammino 
Al tuo dito il collocò. 

Tergi il pianta; amor gentile 
Non alberga in petto a un vile. 
Chi paventa de’ perieli 
Non si allegri un di ne' figli. 
Sciagurato chi la sposa 
Non difendo e il gcnitor; 

Si abbia vita vergognosa. 

Senza gioja e senza amor ! 


Digitized by Google 



Va: domani aarai beato 
Nella vita del toldatu. 

Sulla fronte la baldanza 
Dentro gli occhi la speranza. 
Alla vista delle schiere. 

Come fiamma li verrà, - 
nando il vento le bandiere, 
incitrici agiterà. 

Va: chiamato alle difese 
Del diletto tno paese, 

Al nemico che minaccia 
Mostra intrepido la faccia 
Chi pei patrj focolari 
Una spada impugnar sa, 

Chi combatte per gli altari 
Fidi in Dio, che vincerà. 


Mille prodi in campo nscili 
Per la patria, eran tradili; 

Ma sol capo al traditore 
Scese l'ira del Signore; 

Cbà de’ prodi solle teste. 

Come nebbia sopra al mar, 
D’on arcangelo la veste 
■ Fu veduta biancheggiar. 

li tno padre in braccio a no forte 
Vegga il giorno di sua morte. 
Poi sospeso il ferro al moro 
Del pacifico abituro, 

Da' figlinoli rallegrala 
Fin al colmo deU’clà, 

Di memorie consolata 
La tua vita scorrerà. 


Pochi anni or sono quando questo inestimabile sacerdote 
rendè la sua anima prediletta a Dio, gli valse essere nominalo 
per tutto l’orbe callolico, come Bossuel: le dernier des Pères. 

Or noi rinfrancati dalla soavità di questi canti — imper- 
ciochè v'ha un briceiolo di lusinga anche per Timpiegalo, che 
)a patria servendo ogni altro affello è secondo, ed accorre do- 
vunque è vita di onore e di fatica, senza punto badare al- 
l'ingrati ladine di coloro che attaccati mai sempre al capezzolo 
dello Stalo ne tirano fino al sangue il succo, senza sacrifizio 
di sorta, ma forti solo dì codardìa, infigardaggìne ed ignoranza 
— affrettiamo men dolorosi il cammino alla volta di Napoli. 
Quivi premendoci al petto lo storia della Sardegna del Ch*’ Ba- 
rone Giuseppe Manno sovverremo al nostro lavoro in quella 
lontana peregrinazione. 
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Le prime compilazioni di questo povero lavoro, frutto di 
una tncole stanca c defaticala, avendo avuto l’alto onore di 
essere lette dall’illustre scrittore della Storia antica della Sar- 
degna — a buon drillo ritenuto per il Tito Livio dei nostri 
tempi — • io riporto qui il prezioso riscontro avutone, non 
altrimenti che per rendermi più sacro il debito di parlare della 
patria di quel sommo, perloccbè ogni buon italiano deve giu- 
stamente amarla e riverirla. 

Da Iglesias — L’Autobe. 


Jt Signor GIUFFREDA ANDREA 
Ufficiali Telegrafico 

Iglesias 

Milano . . Febbraio 1865. 


Pregiatissimo Signore 

Il tuia fratello Efisio nìi ha trasmesso i tre primi fascicoli 
pubblicati da V. S. pregiatissima ed intitolati Viaggi e Memorie, 
nei quali una graziosa epigrafe di mano dell’egregio Autore mi 
segnava con benevoli espressioni la stima di cui ella vuole ono- 
rarci. Io ho letto tosto con soddisfazione quelle sue descrizioni 
animatissime dei trascorsi luoghi: a molte delle quali ho dovuto 
associare le grate mie reminiscenze giovanili del lungo e delizioso 
mio soggiorno in Napoli. Al brio con cui Ella tratta quegli 
svariati argomenti non mancherà al certo di prestare novello 
alimento lo studio dei luoghi e degli uomini Sardi, ai quali 
Ella si volge con favorevole preoccupazione; della qual cosa io 
deggio renderle grazie antecipale, perchè talvolta le scritture degli 
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stranieri che ci visitano sono informate d’ignorante dileggio. La 
Sardegna che ha un grande avvenire innanzi a sè può non 
curare gi incompetenti censori, ma dee pregiare e stimare gli 
scrittori coscienziosi e amorevoli. Fra questi non dubito 
sarà Ella collocata; e forse ne tornerà a Lei un senlt- 
menlo più piacevole se (come io /,e auguro) non presentandosele 
alcuna di quelle malaugurate personali congiunture, per cui ha 
Ella dovuto altrove intarsiare con allusioni sdegnose le vivaci 
sue narrazioni. Le sarà dato di serbar neWanimo quella calma 
che inspira i buoni giudizi, e prestasi anche ai voli della fan- 
tasia. 

Gradisca Ella intanto i miei ringraziamenti pel cortese dono, 
i miei pronastici del felice impiego del suo ingegno e i sensi di 
molta considerazione, coi quali me Le dichiaro. 

Dev ed Obb.’^’> 

6. MUNIVO 
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